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El comun giubilo , i? ccellen&a Re - 
verendijfima , ‘di ogni -ceto di per - 
J fané et sì per la faujlijjìma vofra 
efalt azione alla Cattedra Àd r ci vef covile della 
Pianta Chiefa di Chieti , fowf il fofpiratijjìmo 
■ vojlro arrivo in quejla Metropoli , eravamo an- 
cor Noi vegli ofe di manifejlar pubblicamente là 
Jtncera nojìra gioja col tributarvi un fenjibile 
argomento di- qjjequio . Iddìo propizio a nojlri 
umili voti difpcje , che già fojfe irt ijlato di 
pubbli carji la Vita della Jiojh à venerabile Madre , 
e Fondatrice Maria Te refa de Pbilippis , e quin- 
di ci diede la felice opportunità ài confacrarla 
a Voi : e quejla Noi umilmente vi prefentia - 
mo - Ben a Voi Jt deve ^ non già per V antica 
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chiarezza e nobiltà del fangue , per la copicfa, e 
profonda dottrina ammirata in qtteflo Regno non 
meno, che fuori ancora , per le cariche luminofif- 
fme , che neili più cofpicui Monajlerj deW inclito 
Ordine de'Celefltni, e particolarmente in Roma con 
decoro occupale , e per altrettali fimili pregi , on- 
de tutta vi conciliate la furia , il rifpetto , e la 
venerazione de^li Uomini 5 ma unicamente per 
l aureo cofi urne , per la fpec chi at a innocenza del- 
la vita , e per lo zelo accefo , e divampante delle 
anime , per cui meritate /’ amore di Dio r Acco- 
glietela adunque con quella nobile magnanimità 7 
che è tanto propria del vefirtr getter ofjfimo cuo - 
te $ * mirifejfo tempo y che vi fippli chiamo 
con tutto il più accefo fervore del nofro fpirito a 
dar moto alla confa di cotefa gran Serva di Dìo , 
acciò r Altijfimo fa nella medefima glorificato , 
A r 0/' tutte di Lei figliuole vi baciamo umilmen- 
te le mani , pregandovi à darci la paterna be- 
nedizione, \ " ' - 

■ ; ; Cb&ti li 20. Luglio ijyo. 

• • 
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V laccno Manfredi "Pubblico Stampatore (implicando efpone alla E. V.,' 
come defidera dare alle (lampe no libro il di cui titolo è •• Vtt* della 
Venerabile Sèna di Dio Suor Maria Terefa da Philippe * , Fondatrice del Mo~ 
ni fiero delle Serve di Maria della Città di Chieti : Pertanto (upplica l’ E. V. 
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V incenzo Manfredi Pubblico Stampatore fupplicaaio efpone alla M. V., 
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Venera bile Serva di Dia Suor Maria Tertfa de PhtUppis Fondatrice del Moni . 
lieto delle Serve de Maria delta Città di Chieti ; Pertanto (applica la M.V. 
a volerli degnare di commétterne la revifione a chi meglio le parerà, ed ii 
-tutto lo riceverà a grazia ut Deus . - 

’/ .* ’ • ' ' *• 
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A Nollri giorni' (T danno in i darri pa vite di , — . — „_y 

-c* ■ gio» numero di quelle deAi-mmnhit tffvere virtù, e cridiane adorni' 
ne pentì alan la ragione, non (apendola io (covrire ; ma non ci ha dubbio , 
ehe fieno utili, e d’efempro, fpecialmente guefla della Venerabile Serva di 
Dio Maria Terefa de Pbilippis fcritta colla dovuta efatta maniera, e (lite 
proprio. Bifogna dante lode all’ Autore si favio, e circofpetto. Non e (Tendo 
occorlo parlare in offa da’ reali diritti » non v* ha cofa> che ne polTa vietare 
la ftampr, . • % . ; f • ? * -, 

Napoli 14. Marzo 1770. 
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Reverendi Regii Cappellani Ma/orit , ordine peafata Realit Majejlatit . 

Regalia Carnata San fi a Clara prevedete decenti 1 , attjut mandai , quod im- 
primatur cum in fetta forma ftxftntit fupplicis libelli , ac approbationis. 'ditti 
Reverende Rovi f ori t ; verune in publicetione fernet nr Regia Pragmatica. Ho* 
fwr- 
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L divino precetto intimato da S. Paolo a Cn- 
ftiani di Efefo (e) t e per etti a tutti i fedeli , 
di elitre --imitatori di Dio, e di ricopiare m 
loro medelìmi quella mwWrna. carità , ch e 
divampò nel cuore amorofiflìmo di Gesù 
____ Criflo , farebbe (iato Tempre vano, fe iddio 
cella unzione della fua grazia non averte in ogni tempo la- 
vorato alcune anime grandi , le quali fedelmente V oflèrv?- 
no : ctncicfiacotàcdiè aver ebbero potuto dire gli uomini : 
Quii nofìrum valet ad cairn» ofccndcre , ut deferat illud 
‘ed nos , & audtamus , & opere compie amus ? \b) Chi di 
noi può tanto alto poggiare -fino ad imitare la làntità di 
Dio,. e la carità .di Gesù Criflo? la noflra mente è poco 
men che cieca, perverfa la noflra volontà, corrotta la no- 
flra natura , e la noflra concupifcenza riottofa , e ribellante : 
l’ Inferno infidia li noflri pafG , il Mondo rubba i noftri af- 
fetti , e P Uomo al fuo proflìmo procura la perdizione, eia 
ruina . Ma Iddio formando , e lavorando i Santi fuoi in ogni 


.1 ft **** 


b 


tem- 


(a) Ad Eph. C. V. v. i. tSC i. 

(b) Dtur. C. 30. 12. 
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tempo c traendoli con forza, e fomiti quando dallo fu/e n 
dorè de troni , e quando dalla ofcurità d’ una celi, P ?' 
dallo iirepito dolio a™,', , , uaiKÌ0 dtl CS’ E° 
quando da lieti .alami ouzziali , c quando da folta,; S 
fi del celibato, e quelli di ogni fefib, di opni età h - * 
condizione ; ad ogn'un di J„ nTponde : TJÌ'J\T 

mÌZTT 

jea juxia tccjt (a) I| mio precetto non folamente non è 
impolfibile ad oflervarfi, ma neppure è difficile™ a n2 iT e- 
gì cosi a voi vicino , che balla volerne I’ olTervanza con 
fincenta , ed efficacia , per efeguirlo . Con 

1 Quert ° dir voleva il divin Redentore a coloro li ouali 
/paventati al di lui confcglio di cucce abband^ * 
ne cole, dicevano fimhirinilmuri^i & nuis òotrft ri . 

frrnj^n egU 4 d^opo Z Cf,£‘Z 

tra ftai confeguirc la fua eterna falute, & quit L,/? ri 
vus fieri . Egli doro foggionfe , che la olTervanza^ de^oi 
precetti , e configli, la quale è imponìbile alle forze della na- 
tura, non è poi tale alle forze della medefima natura avva- 
lo rata dalla grazia : Qa* i m poflìbi/ità font abmd hnnìl,< 

topina /»« a H p tm( c). Epe, confermass i: 

portante dottrina, efpone tutto giorno agli occhi de’ pufil!» 
mnu quelli Servi Tuoi fedeli, li quali con intrepidez^ foZ 
prendente dxlìendono la mano alla olTervanza de’ precetti non 
meno, che deconfegli. In effi fa egli vedere ciò, che pof- 
là 1 uomo regolato dalla grazia. . * . po 

; •; - • •' sì 


- (a) lLuL v. n.£r 14— . . __ 

(b) Lue. 18. 26. 

(c) Jiìd. v. 27. 
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XI 


Si riempiva di ororre il P. S. Agottino prima della Tua 
converfionc al fblo nome di quella continenza , che da Cri- 
ftiani pretende il divino Maettro Gesù Critto ; e differiva il 
fuo Battcfimo , appunto perchè giudicava , chea fe immer- 
fo nelle laidezze del fènlò , farebbe imponìbile efler conti- 
nente y e cado . Ma Iddio co’ Tuoi lumi sfavillanti , e chiari 
illuminando gli occhi della di lui niente, e facendoli vedere 
tanti giovani iliuftri , • tante delicate donzelle , e tante nobili 
matrone, de’ quali eran pieni in que’ tempi i fagri recinti 
della Chiefà , con voce interna , ma penetrante , ed efficace 
li fuggeriva quelli magnanimi Pentimenti . Tu non poteri r « 
quod ifiiy & ifiteì An vero ijìi , & tflet in fernet ipfìs pof- 
fu»t , oc non in Domino Deo Juo (a) ? Qual codardia ella è 
mai codella? Tu -non potrai elTfcr «mtinente in faccia ad 
una tuiba di vominj e di donne deboli come fei tu»' impa- 
nati di creta , attediati , combattuti , infidiati dal Mondo , 
da la caine, dall’ inferno come tu lei ? Forfè che dottoro cal» 
pedano i piaceri di quella terra in virtù di quelle forze , 
che loro fòmminittra la debolillìma umana natura ? Dunque 
a che temere , e non piu totto perchè non abbandonarli nel- 
le braccia di quel Dio, il quale è Onnipotente, e può trar- 
re la luce dalle tenebre , il mele da faffi , e l’ oglio dalle ru* 
pi ? Proiice te fecaruf , excipiet , & falvabit te . Tanto ba- 
llò per convertirlo ; e caminando fulia traccia di coloro, ne’ 
quali ammirato aveva la continenza crittiana ; fi ripromife 
di oflervarla, e fedelmente 1* ofièrvò fino all’ ultimo refpiro 
della fantiflìma fùa vita. 

Ecco >1 maravigliofo effètto , che ne’ Crittiani produce la 

b x vita 

I. ’ • ’ ' ’ ' » * / . ! • . . * ; 

(a> Co»/. Ut, 8. ctp. 5$. 
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vita virtuofà e /anta de’ fervi del Signore o veduta nelle 
virtù da dii praticate , o ietta nelle /ditte raccolte delle 
fante loro operazioni . In ella come in uno fpecchio lì rav- 
vifa il valor della grazia Tempre pronta , e Tempre intefa a 
Jòmminiflare alla debole umanità forze invincibili , e infupe- 
rabili per praticare la virtù , e per Tuperare i molti oftaco- 
li, che alla pratica della virtù fi attraverTano ; e quello ' 
che più rilieva , in dTa fi cono Tee la vanità e 1’ inTuflì /lenza 
di quella TcuTa , onde i codardi , e i pufillanimi fi fan feu- 
do , c difefa , per innorpellare la loro criminofa omiffione , 
di non potere, cioè, per quella, o per quella circoftanza , in 
cui fi ritrovano , efièr veri fervi di Dio , e menar la vita 
quel conviene, al carattere di Crilliani , di cui per la grazia 
di Dio fena fregiati . Per poco che Jì «trorno lo /guar- 
do feria però v it e m ty, ogni uno in qualunque fituazione, 
in cui f ha pollo la Provvidenza , .di ricco, di povero, di 
Tano, d’infermo, di Superiore, di fuddito , di laico, di ec- 
clefiaftico, di dotto , d’ ignorante , trova in quella gran tur-’ 
ba di beatiflìmi' comprenfori , che Tono al felice pofleflò del 
Regno di Gesù Grillo, molti limili a fe, fenza chela fitua- 
zione dello flato, che oppofto fi pretende alla fantità , abbia 
recato ad effi il minimo impedimento per giungere alla fortu- 
nata meta della loro eterna, làlute . Quando con quella pia 
difpofizione fieli o contemplata la vita di que 'Servi di Dio , 
co’ quali fi convive, o letto quanto de’ Servi di Dio già tra-? 
palpati , è flato raccolto , e fcritto , toflo dal fondo del cuo- 
re di chi contempla, o legge, rifuona la voce della grazia 
la quale con interni clamori dice , e ripete ; Tu. uoù poteris> 
quod ijli , & ijljt ? t _ 

Nè tampoco vale la feufa di quegli altri tepidiflìmi Cri- 
fliani, li. quali rifondendo la loro trafcuraggjne vituperevole , 
fopra la qualità de’ tempi , dicono, che la vera , e feda làn- 

tità 
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INTRODUZIONE- xiii 

tìtà fia frutto delle fiagioni paffete , quando il fervore era 
più accefo , e tutto collimava al rigoglio di quelle virtù , * 
che nel bel campo della Chiefa ne’ fecoli trafandati alligna- 
vano . Iddio in ogni tempo lavora i Santi , e la Chiefa n’ è 
fiata , e ne farà fempre Madre fecondiflìma , e la Santità 
perfetta ed eroica è un frutto di ogni fiagione. Pafièggiaro- 
no già le neflre firade, e convifiero co’ noftri maggiori ne* 
gleni e fconofcinti quegli Eroi criftiani , che ora come fiel- 
le di prima grandezza rifplcndono nella parte più alta , e 
luminofa del Cielo . E quelli umili , e fconofoiuti Servi di 
Dio , che ora vivono tra di noi , e che forfè fono ora T 
oggetto del nofiro difprezzo; di qui a qualche fecolo faran- 
no V oggetto «dell’ ammirazione più forprendcnte , e del 
culto più religiofo de’ nofiri pofieri . Quefia veriflima rir 
flelfione deve fofpingere chiunque non ama Iddio da fenno , 
e non lo ferve con fedeltà , e non ofièrva con efettezza fora* 
polofa la di lui fama legge , a dire , che fe non è ; fanto , e 
perfetto nelle vie del Signore , ciò proviene,' perchè non 
vuole , non perchè npn polla ; e quello fuo non volere , non 
è un fatale effetto della fua condizione e flato , della corrot- 
ta , e fconcertata fua natura, de’ tempi di abbominaziane , c 
di fcandak) , ma della libera , ma indocile , e perverrà fua 
volontà , la quale ficcome ha collocato la fua felicità nelle 
creature, in eflè rabiofàmente la cerca, mal grado i lumi , 
e le voci della medefima natura , la quale a tutta lena efcla- 
ma , che nei folo Iddio , e nella fola carità verfo di Dio fia 
ripofia la vera felicità , e che fuori di Dio fompre inutil- 
mente fi cerca i *• . i . >, • 

iAffin di fmentire tutte le mentovate feufe , e tutti li fpe- 
ciofi già riferiti pretefti di que’mondani, che affettan voglia $ 
e delìderio, fempre vuoto peiò, e Aerile di emendar la vi» 
ta , e di praticar la virtù , ci accingiamo a fcriver la vita 

d’una 
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xiv INTRODUZIONE. 

d’ una gran Serva di Dio, la quale nella medefima Tua per. 
fona dimoflrò con evidenza , che nulla polla fepararci dalla 
carità di Gesù Crifio, quando noi non vogliamo Spararce- 
ne . Ella fu donna sfornita di tutte quelle cofe , che cotan- 
to il Mondo prezza, e (lima ; ella fu di condizione ofeura, 
povera di beni di fortuna, perfeguitata fin da propij Geni- 
tori, cacciata dalla cafa paterna, obligata a mendicare l’allog- 
gio, non che il vitto giornaliero, fenza lettere, fempre in- 
ferma, coficchè rafiembrò di edere il centro di tutte le ca- 
lamità, e miferie, e ciò dall’ ufo della fua ragione, fino al 
termine della fua vita . Contro di lei fi allarmarono gli vo- 
mini , e li demenj, e fopra di lei, fia nello Spirito, fia nella 
carne, versò Iddio il calice amariflìmo di quella tribolazione, 
onde fuol mettere a più grayi cimanti-*» virtù e la fedeltà 
de’ fervi più cari . Infermità lunghe epenofiflìme , pia- 
ghe invecchiate , e puzzolenti , convulfioni , deliqui , fila- 
menti ; ofeurità , deflazioni, abbandonameli , di fòrte che 
a (lento ne fafii degli altri fanti una vita s’ incontra più tri- 
bolata . Mio Diof Che grandi ofiacoli all’ acquifio , all’ ac- 
crefci mento, alla confervazione , all’ eroifmo della fantità? fi- 
pure quella umile , e fedele Serva del Signore, fenza mai 
torcer di via i camminò intrepida il dilàgevol fenderò delle 
virtù in guifa, che fi rendette in eflè ammirabile , e tan- 
to più ammirabile, quanto piò fi pretende corrotto e ini- 
quo il prefente fecolo , in cui vide , e morì . 

Quefia gran ferva di Dio fu la Madre Suor Maria Tere* 
fa de Philippis morta in odore di Santità nella Città di Chie- 
ti nell’ anno iyfif. alli ir. di Aprile nel Venerabile Con* 
fervatorio delle Serve di Marù' addolorata da fe fondato fo- 
pra del puro niente , e (òpra la eroica fua fiducia in quel 
divino Signore , cui con tanta fedeltà, e fervore ferviva, e 
al quale Confervatorio , e alle Reiigiofe, come in eredità tut- 
to il 
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to il piiffimo fuo fpirito lardando , ha provveduto quella 
Città, anzi la Chiefa tutta d’ un fé minario di anime inno- 
centi , le quali non in altro incelTàntemente s’impiegano, che 
nell amare con tutte le forze loro il Celefie Spofo , e nel 
compatire la Regina de’ Martiri ne’fuoi dolori . 

Prima di feri ver la floria della vita di quella devotiffi ma, 
e fama Fondatrice , Noi ci preteriamo avanti a Dio, di non 
eccedere, comecché in un folo apice , i f.gri limiti della 
venta , e di far ufo di quelle notizie, che ci fono fiate fom- 
mmifìrate con attesati autentici, e giurati da quelle favie 
probe, e onoratifsime perfòne, che anno avuto la felicità di 
praticare, e_ coevi uare on la detta Serva di Dio, e di re. 
gelarne la oofcienaa, c Io fpirito . r n oF « non pi ^ ìmdÌMma 

che alle cofe , le quali faremo per narrare, altra fede, e 
credenza fi preftì i , che puramente umana, e propriamente 
quella , che alle flone fuol preflarfi ; rilafdando affama Se- 
de Appoflolica la fuprema podeflà ricevuta da Gesù Criflo, 
di dare, quando a Dio piacerà, alle cofe, che fi riferifeo- 
no , ulteriore auttorità , e ancora di caratten'zare le virtù e- 
fercrtate dalla benedetta Serva di Dio ; dichiarandoci , che 
in nominandole Noi alcuna volta eroiche non intendiamo di 
nufurarle, che allo fcandaglio del noftro privato difeernimen-* 
to, regolato però da lumi della Sagra Teologia, e dalla in- 
concufià dottrina de’ Santi Padri. 


f , I ; 
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ALLE^ RELIGIOSE SERVE 

.D I 

MARIA ADDOLORATA 

» « 

DEIXA CITTA* DI CHIETI . 

E Cco, Religiofiflìme Vergini, la Vita della venerabile vo- 
flra Madre Maria Teiela de Philippis , di cui vedette 
le virtù, e udiHe le pi udenti (Ti ina- iftrtigtonl . Ha difpolto il 
voflro Spofo divino, che doppo la felice, e pia morte della 
fanta voftra Maeflia, forte la di lei ammirabile Vita manda- 
ta alla luce per mezzo delle ftampe, acciò non mai perdef- 
fivo di villa li di lei favj ammaeflramenti , co’ quali prete- 
fe ccn aflìdua cura di formare il voflro fpirito, e di rego- 
lare il tenore della voftra vita . Voi, che forte le prime pian- 
te di codetta fagra eletta Vigna piantata da lei con tanta fua 
fatica ad onore di Maria Vergine Regina de’cordogliolr , e 
Uegli afflitti , dovete in quello libro fpcccbiarvi, e in elio 
ravvifare, fe conformi ifiate ad un modello così perfetto ; e 
qualora veggiate d’ imitarla nelle yqflie' astoni ; ringraziatene 
Iddio dator d’ ogni bene , e afpettatene da lui la eterna mer- , 
cede ; ma fe per avventura feorgiate di non averla imitata , 
fia voflro penfiero di corrigere il mal fatto, c di caminar 
per l’avvenire, qual conviene alle figlie d’ una tal Madre , 
che è flata l’ammirazione del fuo fecolo, l’onore del fuo 
fedo , e la gloria di codetta Città . 


LI- 
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DELLA VITA DELLA VEN. SERVA DI DIO 

MARIA TERESA 

DE PHILIPPIS, 

FONDATRICE DEL CONSERVATORIO DELLE SERVE , 

d 1 ■ 

MARIA ADDOLORATA 

DELLA CITTA’ DI CHIETI. 

i • . 


CAPITOLO I. 

‘ t ^ 5 . • . 

. '• « % ' ' * » ■ » A 

P atri a , e Nafcita della Serva di Dio . 

- • ’ t • * * 

Acque quella gran Serva di Dio 
Suor Maria Terelà de Philippis nel- 
la Terra di Brittoli , nell’ Abruz- 
zo citeriore, dodeci miglia in cir- 
ca dittante dalla Città di Chieti , 
alli 6. di Febrajo dell’ anno 1698. Suo Padre fu 
Francelco de Philippis , uomo da bene , pruden- 
te , e di onorati coftumi , e la fùa Madre chia- 

A morti 
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moffi Anna Vifcioli della medefi ma Terra, don- 
na virtuolà , e timorata di Dio , la quale nien- 
te altro defiderò fin dalla Tua fanciullezza , che 
di elfere religiofa , e di conlèrvare fino alla mor- 
te la fua verginità ; e quantunque per non at- 
traverlàrfi alia volontà de’ Tuoi Genitori, con- 
fèntilfe allo fiato matrimoniale , pure ciò non 
oftante ebbe e per la Verginità , c per lo fiato 
religiofo tal defiderio , e tanta inclinazione , che 
nel giorno delle fue nozze , mentre ogn’uno era 
in fèfia , e allegrezza, ella era «Affitta , e' fcon- 
fo lata , c cón làgrime pregava Iddio , acciò le 
^affe una figlia , promettendo di offerircela , ac- 
ciò abbracciane quello fiato , che non era fiato 
a lei permeilo di abbracciare . 

Qui non fi dubita , che le fante intenzio- 
ni , e la fervorosi preghiera di quefta buona 
donna abbiano fòfpinto il Signore Iddio a con- 
cederle la piifiìma figlia Maria Terefà , di cui 
fcriviamo la vita , la quale cumulatamente elè- 
guì nella fua perfòna il pio defiderio della Ma- 
dre : e /Tendo piò che certo, che la buona in- 
dole de’ figliuoli y e la di loro facilità , e di- 
fpofizione alia virtù , fia effetto non foltanto 
della bontà ? e della pietà de’ Genitori , ma 
principalmente della loro umile , fervorofa , e 

incef- 
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incettante preghiera a quel divino Signore , il 
quale , come dice il Profeta , forma il cuore 
• di ciafcheduno : Qui finxit Jìgillatim corda 
eorum . (a) Sicome al contrario 1’ omilfione di 
quello dovere, che anno i Genitori, di pre- 
gare , cioè , Iddio peri’ ottima riufcita de’ pro- 
prj figliuoli , il- pm delle volte è caufa , che 
loro , quantunque per altro buoni Criftiani , 
ed efèmplari , tocchino in fòrte figliuoli d’ in- 
dole malvaggia , e di cuor pravo , e niente 
difpofto alla educazione , e alla virtù . 

' Or quella buona donna Anna Vifcioli m&* 
ritò di effere efaudita da Dio , ricevendo una 
figlia , la quale è fiata l’ammirazione di quan- 
ti l’ anno conofciuta per la fàntità , e per li 
doni , de’ quali fu l’ anima fùa fòprabbondante- 
mente arricchita dal Signore . Fu quella figlia 
di orazione chiamata nel battelìmo Eufrofina 
Sinforofa ; e dimollrò bene nella Tua infànzia , 
che effer doveva tutta di Dio , c che Iddio 
. 1’ aveva creata unicamente per lè , nell’ abbor- 
rimento , che aveva per que’trallulli , li quali or- 
dinariamente tutto incontrano il genio de’ fan- 
ciulli , e nel contento , che aveva di andare 

Ai all» 


(a) Pfalm. 32. 
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alla Chiefà , e di affiftere a’ divini miflerj , e 
agli efèrcizj di pietà , e di religione , primac- 
chè di/cernerli potelTe , di fortecchè fin d’ al- 
lora fi formò il fondato prognoftico da chiun- 
que la vedeva , che una tal . fanciulla , la qua- 
le tanto diletto provava nelle colè di Dio » 
farebbe un giorno una gran ferva del Signore. 
Fu ella perciò molto amata da’ fiioi Genitori , 
li quali non tralcurando di ben coltivare quell’ 
ottimo fondo , in cui la grazia aveva fparlò 
così a buon ora la preziofk lèmcnra delle en- 
fiane vinti Teològiche , e Morali j quando la 
viddero capace di apprendere , le infognarono 
la Dottrina Criftiana , che tutta imparò con 
jnaravigliofà prontezza , la gradarono alla re- 
citazione delle divote preghiere , che d’ indi in 
poi fèmpre mai ripeteva con forprendente di- 
vozione , c fopratutto la informarono della mi- 
lèricordia di Dio lèco lei ufàta nel prelèrvaria 
dalla morte prima di nafeere , e per confe- 
guenza prima di ^ricevere il Santo battefimo . 
per la grandiffima difficoltà in cui trovoffi la 
Madre per otto giorni continui nel darla alla 
luce 5 e quindi fi accefè il tenero fuo cuore di 
amore , e di gratitudine verfo del clementiffi- 
mo fuo divin Signore , e nacque in lei il vi- 

. VO t 
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vo , e colante defiderio di volerlo fèmpre lèr- 
vire , e di non mai provocario all’ ira colle lue 
colpe , e colla fua ingratitudine . 

Oh fé fodero i fanciulli informati a tempo 
da’ proprj Genitori , <e da coloro , che li anno 
in governo , che la loro vita , e il loro edere, 
dipende da Dio , il quale non per cafualità , 
ma con provvido confeglio li ha fatti nalcere 
in quella mondo , li ha prefervati da que’ mol- 
ti pericoli , alli quali la infànzia è lòggetta 
cotanto , quanto per tempo dai .tenero lor cuo- 
re forgerebbono gli atti di religione , di pie- 
tà , e di gratitudine verlb di Dio, e quanto 
profondamente t imprimerebbe nel Ìoro fpirito 
queda gran malfima fondamentale , cioè , che 
il Creatore ci ha podi in quedo mondo * e ci 
conferva la vita per quedo lolo fine , dir vo- 
glio , acciò del nodro edere , e della nodra 
vita ci ferviamo per edere con lui in Paradir 
fo eternamente beati! \ x 

Quede madime. importantidìme indiate a 
tempo da i buoni Genitori nell’ animo della 
nodra ottima fanciulla , ingenerarono in lei fin 
da quella piccola età quel timor /aiutare della 
maedà del Signore , che porta l’ uomo a fpar 
ventarli delle calamità di queda terra ,, non 

• * per- 
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perchè fono a lui nocevoli , e funefte , ma fol 
perchè fono fegnali della divina vendetta pro- 
vocata dalli peccaci a ruotar fopra degli uo- 
mini i /boi flagelli . Qnefto è quel timor fi- 
liale verlb di Dio , tanto a noi raccomandato 
dalle divine Scritture 5 timore che nafce dall’ 
amore ordinato verfo di Dio , e non dall’ amor 
di (ordinato verlb di noi medefimi - Temere 
Iddio cjie flagella è temerlo da figli , temere 
i flagelli impugnati da Dio è temerlo da (chia- 
vi;. Quindi avviene, che chi -iddio , che 
flagella , * tutto impegnato a placarlo- colla 
penitenza , c colla umiliazione 5 c chi teme i 
flagelli (caricati da Dio è tutto, intefo a (bt- 
trarfene colla induftria umana, e con la uma- 
na cautela. « - > . > 1 4 

Di fatto eflèndo accaduto nell’ anno .1703. 
a 2. Febrajo quel 1 terribiliflìmo tremuoto , per 
cui poco men che - tutta ruinò la Città dell’ 
Aquila fenza far memoria di altre memoran- 
de ruine, cui quefio Regno foggiacque , la buo- 
na fanciulla, di cui parliamo , comechè non foflè 
che di fòli cinque anni , fìi forprefa in sì fatta 
guifà da quel timore falutare , e lodevole , di 
cui facemmo menzione , che tutta fi diede alia 
mortificazione del fua corpicciuoio innocente, 

digin- 
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digiunando 'tre volte la lèttimanà molto rigo- 
rofamente , ed efórtando quelle Tue compagne , 
che /eco lei fi erano ritirate /òtto d 11 un Pa- 
gliaro in campagna , a fare il limile , affin di 
dare alla offèlà divina bontà colla propria mor- 
tificazione alcun piccolo edmpenfo $ comecché 
folle ben conlàpevolc di, non averla- in alcun 
modo oltraggiata : < 

Quelli furono i principj della vita di quo 
Ila buona Serva -di Dio , la quale lèmbrò di 
effer nata in quello mondo lènza quelle t prave 
inclinazioni al vizio, che fono le funelte , c 
velenolè propagini di quel peccato di origine, 
per cui è rimafla in noi corrotta lanoftra mi- 
fera umanità $- e-’ di non aver contratte quelle 
naturali ripnghanze a praticar la virtù , che fi 
contraggono da i figli dilgraziatiffimi del pri- 
mo Padre Adamo . Effètto fu egli però di quel r 
la grazia : preveniente , di cui per fila milèri- 
Cordia la fregiò quel diviniflìmo Signore , il 
quale 1* aveva dellinata a quel grado fublime 
di làntità , alla quale , come nel prolèguirAen- 
to di quella illoria vedremo , felicemente per- 
venne :• . ..V.'’:;:;; ■■'/ì i':*J 
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CAPITOLO IL ' 

* t\ 

^ ■ , • * ' . i • • • * • • • 

» * . sr* 

v Sua Gioventù > e virtù praticate in ejja. . 

f .1 il ... • • ^ • 

N On vi è in ..tutta la vita dell’ uomo tem- 
po per lui più pcricolofo di quello, che 
I’ adolefcenza , e la ; gioventù circofcrive . Le 
paflìoni , che cominciano a fvilupparfi , l’amor 
del piacere nel colmo del fuo rigoglio , la man- 
canza de’ lumi , e della efperienza , il poco men 
che diflìpato tiffiflt , e la compa- 

gnia 7 che facilmente" s incontra, di perfone 
limili , che il vizio fomentano , e altrettali cir- 
coftanze fetali , le quali * dirò co«i , affediano 
quella età ,: rendono la gioventù il più delle 
volte reftìa , iè ribellante, non {blamente alla 
educazione , ma eziandio a i medefimi sforzi 
della grazia, beco in due parole divinamente 
deferitto ciò^-chp; fuole ne’ giovani accadere 
d’ordinario dallo .Spirito Santo» nel, libro della 
Sapienza : (a) Fajcinatio Tingaci tati* obfcurat 
fan A , & meonjiantia concupifcenti <£. tranfver- 

tit JenJùm ... Perciò il Santo Re David nella 
età lùa matura , e avanzata piangeva i trafeorfi 

della 
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de’la fua giovinezza , e ne chiedeva perdono 
al gran Dio delle mifericordie : Deh ci a juven- 
tvtis mc<e , C9 3 ignorantias meas ne memine - 

; js {a). E dir voleva : Io mio buon Dio , in 
quella lubrica pericolofìffìma età era capace di 
offendervi , ma non già di conofcere la mia ini- 
quità j perciò vi fupplico a {cordarvi non me- 
ro di quelli miei peccati , che di quella cri- 
minofà mia ignoranza . 

E quefta è la ragione , per cui fi ricolma 
di tante lodi nelle divine Scritture la giovi- 
nezza paffuta nel fànto timor di Dio , e nell’ 
efercizio delle virtù . Ella è ivi chiamata vec- 
chiaja venerabile ,fenefitts venerabili f , non din - 
tmna , ncque annorum numero comparata .... 
cetas ferie fiuti s vita immaculata \b . Quindi 
non occorre ftupirfi , fe il fapientiflìmo Saio- 
mone ne’ divini Tuoi Proverbj ingenuamente 
conftffi , di non poter comprendere il fìftema 
di una tale difficiliflìma età : peni tur igno o 
viam viri in adolcfccntia (c) : Conciofiaco/ùc- 
chè ella rendefi incomprenfibile o /òegacente 
all’ univerlale orrendiffimo /concerto dell’ inter- 
no , o fottepofla al governo della grazia . 

. B Noa 


(a) tf 24. (b) Sjp. C.4. (0 Prov.C. jo. 
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Non fi può compiutamente /piegare quanto 
fìa ella fiata nella lua gioventìi virtuo/à la 
buona Serva di Dio Maria Terefa , coficchè 
poteva fèrvir di modello alle anime più divo- 
te , e perfette $ tanto più fe fìa che fi confi- 
deri quel cumolo di doti naturali del corpo, 
e dello fpirito , che le concedè la natura , il 
quale fuol fèrvire di fatale inciampo alla mal- 
cauta gioventù , che vuol di eflè u/àre per fo- 
mento della fua concupi fcenza, e della fua va- 
nità . Ella non ebbe nemico più odiofò dell’ 
ozio ». chiamato da Santi Padri tarlo velenofo 
della virtù , e*d elea efìziale di ogni vizio . Co- 
me Ella aveva maravigliofo talento per qua- 
lunque donne/co lavoro , imparò fubito tutto 
ciò , che fe le fece apprendere . Quindi era 
Tempre applicata ai lavoro delle mani, quando 
la pietà verfo Iddio , e la carità verfo del 
profilino non la diftoglievano . hd è notabile 
ciò che di lei fi narra, cioè, che in ifeambio 
d' invanirli de’ Tuoi non ordinar; talenti , fi 
umiliava avanti a Dio, riconofcendoli dalla di 
lui benefica mano . Era lolita dire alle altre 
giovanette della lùa età , le quali lavoravano 
ne’ giorni di fella , che in quelle fante giorna- 
te do ve vali /pendere il tempo nel fer vizao di 
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Dio , e negli atti di Religione $ e che Iddio 
faceva , che apprendere con facilità ciò che el- 
la voleva , perchè confacrava in onore di Dio 
i giorni feffivi. 

Quanto fu grande la fua abilità nell’appren- 
dere ogni fòrte di lavoro , tanto fu eziandio 
grande la fùa carità nell’ infegnare alle altre 
fanciulle cicche ella fàpeva , e lontanillìma da 
ogni intereffe , che cofporcar poteffe il decoro d’ 
lina virtù sì nobile , e sì gentile , rifiutava con 
maniere proprie , ma rifolute ogni mercede , o 
donativo', che per tal effètto fe le faceva . E 
acciò dar poteffe alla fua carità in rapporto 
alla mifericordia tutto lo sfogo, infognava ad 
effe la dottrina Criffiana , ed alcune canzonci- 
ne fpirituali in onor di Dio , della Vergine , 
de’ Santi , che eccitavano chi le cantava , e chi 
le udiva alla divozione , e ciò con tale impe- 
gno , e zelo , che non averebbe fatto di più 
il proprio Parroco . Era per tanto fempre ac- 
compagnata , e da pertutto fi accorreva ad 
ammirare una donzella , che non di altro fà- 
peva parlare , che di Dio, e coll’iffrui- 
re le fanciulle ne’ lavori di mano, introdu- 
ceva nel tenero di loro cuore con arte ve- 
ramente prodigiofà P amore per la virtù , e 

B 2 l’*b- 
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T abbonimento per il vizio . 

La parola di Dio^ e 1* afcoltare la lettura 
de’ libri /pirituali , e particolarmente le vite 
de’ Santi , e in modo {pedale delle Vergini , 
e delle Martiri , ebbero per etto lei de’ttraor- 
dinarj allettamenti. Non corre così affamato a 
i piaceri della terra un voluttuofo infaturabi- 
le , come correva quetta piiflìma giovinetta a 
i libri di pietà . Nell’udire i tormenti ftraziofi, 
cui eran fottopofte da Tiranni le Vergini Cri- 
ftiane , e 1* Eroine della fede , brillava di alle- 
grezza per la dL.low»- vittoria , ardeva di amo- 
re verfo di quel Signore, che le incoraggiava 
nell’ afpro combattimento , e fi ftruggeva di- 
defiderio di confettar' * la fua fede , e la fua 
fedeltà a Gesù Crifto colla profufione del fuo 
Sangue , c col difpendio della fua vita . 

Perchè l’imbrigliamento delle paffioni , la 
mortificazione de’proprj fènfi, e T rintuzzameli- 
to degli appetiti fono una fpecie di martirio 
invifibilc però , e incruento come dicono i Pa- 
dri j perciò ia buona ferva di Dio tutta fi 
diede ad un tal fanto, eftrcizio . Fu fuo bei 
cottume in quella età , in cui il deboi lètto 
ama di abigbarfi , e di comparire al di fopra 
di quello , che veramente è , di framifchiarfi 

col. 
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colle povere vecchie le p li fudici , e le piti 
{frappiate . Quelle formavano l'oggetto più ca- 
ro delle Tue delizie. Le confidava , le puliva 
colle proprie mani per quanto fofTero fchifofe, 
e naufcanti , e le provedeva del bisognevole a 
raguaglio delle fue forze . Se ne incontrava per 
via aggravate da fardelli , e da pefir* le alle- 
geriva , caricandone le proprie fpalle ,, come 
Hata foffe di loro fchiava : # ma fé di tutte 
quelle povere vecchie era el'a la {chiava , fu 
non per tanto la comun Madre delle orfanelle. 
Non occorreva , che a lei quelle miferc ricor- 
relTero per ajuto e per governo . Ella tutta 
occhi le cercava , le puliva , le pettinava , lo- 
ro rattoppava le vedi , le nutriva , le infegna- 
va la Dottrina Criftiana , e fpargeva nel loro 
cuore i primi fèmi delle virtù Crifliane. 

E perchè i {enfi del corpo -mal cu (loditi 
{òno quelle perniciofiflìme porte , per le quali 
entra nell 1 anima de 1 giovani il veleno , e la 
morte come dice lo Spirito Santo 5 perciò la 
devotjfTjma giovinetta pofe in quello partico- 
lare tutto il fuo Audio . Non ufeiva mai di 
cafa , che non avelie coperto il capo e lon- 
tanilTima dal vedere, e daH’elTer veduta , non 
caminava, che cogli occhi a terra rivolti , e 

per 
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per vie per quanto potevate mano frequen- 
tate , per isftiggire l’incontro degli uomini , al- 
la fola, ombra delli quali , come colomba in- 
nocente alla vifta dello Iparviero , li fpa ven- 
tava . Sembrava di non aver lingua , che per 
parlare di Dio , o di cofe utili al proffìmo 
fuo , e di non avere orecchie , che per afcol- 
tare la parola di Dio , e tutto quell’ altro , 
che dar poteva fomento alla molto foda fua 
divozione: e il fùo cuore impattato di ca- 
rità abborriva piti della morte ogni parola , 
che da altri li dioeflc contro di chi che fia , 
accorrendo con labro lpruzzato di dolcezza a 
difendere o l’azione, o almeno Fintenzione di 
chi errava , e col luo errore dava occasione 
all’ altrui mormorazione . E perchè della fua 
verginità illibata ebbe una gelotta da non po- 
terli fpiegartf, come in altro luogo più pro- 
prio diremo, perciò il dire alia fua prefenza 
una parola men che onetta , e che appannar , 
potette in alcun modo il delicatittìmo candore 
di quell’ angelica virtù , era lo fletto, che 
metterla in cimento di rottamente mancare fo- 
prufatta intieramente dall’orrore. Le accadde una 
volta, di udire una feoncia parola profferita 
da un fuo domettico j tanto baftò , doppo di 

aver 
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aver provato in quell'ora angofcia mortale , 
di non vederlo mai più. di buon occhio, e di 
odiare implacabilmente la di lui lingua (cor- 
retta . Quindi avanci a lei ogni uno fi com^ 
poneva , e il modeftiflìmo di lei portamento , 
che T imagin viva raflembrava della virtù, 
ballava a folpingere i più libertini valla mo- • 
dertia . 

Sogliono alcune donzelle , che pretendono 
di menar vita fpirituale , frequentando i Sa- 
grameli , e le Chiele , e formando l' eterne 
loro ftazioni ne’ Confeflìonili , col pretefto del- 
le opere di religione verlò Dio , e di carità 
verlo del’ profilino , efentarfi dalle faccende 
domeftiche, accollandole tutte Tulle /palle di 
chi fi rimane in cala , e alle volte lòttrarfi 
eziandio alla dovuta ubbidienza, e dipendenza 
a i prcprj genitori , e a quelli , li quali le 
anno in governo . Abbufo in vero non rare 
volte o promoflò» o tollerato da alcuni di- 
rettori di /pirito , lènza rifletterli, che i : do- 
veri importi da Dio , e dalla natura non mai 
efler poflono urtati da quelli, che fuomo vo- 
lontariamente fi forgia , e alle volte capri ccio- 
famente s’ impone . 

La donna forte tanto lodata dallo Spirito 
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Santo ne’ Proverbj di Salomone , (aj quantun- 
que tutti Ji Tuoi penfieri , e tutti gli affètti 
Tuoi rivolti averte a Dio j adempiva non per- 
tanto i doveri del Ilio flato • e non fu men 
gloriofa , quando impiegava le mani nel filare 
la lana , e il lino , che' quando le flendeva 
piene di limoline a i mendichi . Ecco in qual 
guifa fono le file mani lodate nell’ una , e nell* 
altra azione . Montini fuam mifit ad forti a , 
& digiti ejus apprebenderunt fu/um . Qui fo- 
no celebrate le fi ìe domefliche fi» «righe . Manum 
fìtam aperuit inopi , & palmas fuas extendit 
dd pauperem . E qui fi loda la fila carità . 

Non fia , che alcuno imagini, che 'la noflra 
buona Giovinetta trafourarte i precifi funi do- 
veri nella propria cala , per attendere alle ope- 
re di pietà , e di mi/èricordia „ Egli è vero , 
che occupando quefte buona parte del fuo 
tempo ? lèmbravano di renderla incapace di at- 
tendere a quelli. Ma che non fu fare la vera, 
e ordinata carità ver fo di Dio 7 e lo Audio 
impegnatirtlmo di non confumare un folo mo- 
mento di tempo inutilmente ! Avendo ella con 
tanta prudente economia diftribuito le fue ore. 


che 
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che fapeva ben dare a Cefare quello . che era 
di Cefare , e a Dio quello , che era di Dio 5 
e per con/èquenza ricettando ne’ Tuoi Geni- 
tori la pedona di Dio , ubbidiva a i loro cen- 
ni con maravigliofa prontezza , fino a pian- 
gere dirottamente, quando per alcuno impro- 
vilò accidente li vedeva ritardata dall’ efegui- 
re i di loro comandamenti $ e quello, che in 
querto particolare lappiamo noi da lei mede- 
lima dimoftra bene la Tua femplicità di co- 
lomba , e la fua inviolabile efactezza nella ub- 
bidiei^a . Le comandò un giorno il Padre , 
che andafle alla vigna a raccogliere i /armen- 
ti delle già potate viti , e li conducete a ca- 
la . Andò 1 ’ ubbidiente fanciulla , e non aven- 
do. ben comprefo il paterno comando , imma- 
ginò - che il Padre le a vede comandato di sbar- 
bicar le viti , e di portarle via . Onde comin- 
ciò con tutte le lue forze a /muoverle dalla ter- 
ra ,■ c perchè doppo molte pruove non pote- 
va fchiantarle , cominciò a piangere dirotta- 
mente , perchè e/èguir non poteva la volontà 
del Padre 5 e riputandoli eziandio con molto 
lèrio giudizio di e/Ter la lèrva di cala, non 
voleva , che altri alle faccende domeftiche at- 
tende/Te j ma , tutte a lè F addo/Tava con tale 

C ciac* 
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efàt tezza , e pontualità , che non poteva defi. 
derarfi di piti . 

Molte altre virtù illuftrano la Giovinezza di 
quefta ottima , e devotiffima Donzella, le qua- 
li con particolarità faranno deferitte ne’ proprj 
luoghi, come quelle, che meritano particolare 
nfleffione . Da quanto fi è detto ogn’uno rav- 
viai le mifericordie del Signore verfò di quell’ 
anima grande , e nell’averla prevenuta con li te* 
fori della dia grazia ineffabile, facendo , “che 
Ella in fanti efèrcizj di tutte le virtù paflaG 
(è gli anni «UH*- fua gioventù , che l^jliono 
eflere , come fi è detto , così pericolofì , e -co- 
tanto bifognofi di difciplina , e di freno : e le 
quefta buona ferva di Dio in premio della fua 
divozione primaticcia , e intempeftiva, meritò 
' di ricevere quegli ajuti ulteriori , che la 'por- 
tarono di poi così felicemente alla intima unio- , 
ne con Dio , e all’ aequifto d’ una fantità con- 
fummata 5. niuno ardita di rifondere il difen- 
dine della lua vita , e la corruttela de’fuoi co- 
ftumi alla penuria delle grazie del Signore , al 
difetto della educazione , alla perfidia del tem- 
peramento , o* a sì fatte occafioni ; ma f attri- 
buita alla fua indocilità alle voci di Dio , e 
agl’ impulfi della grazia negli anni fuoi giova- 
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nili . Maria Tere/à forti un temperamento vi- 
vace , igneo , c portato naturalmente alla biz- 
zarria , ebbe alla Tua virtù in quegli anni fa- 
tali oracoli inoperabili , come appreflò fi ve- 
drà . Fu obligata dalla Aia condizione a ftare 
il più delle volte fuori di cala , a girar per. 
le vie , a lavorare in campagna , ove fono 
tanti inciampi , e tante occafioni di perdere 
1* innocenza : e pure nella battefimale innocen- 
za , nell’ elèrcizio delle virtù , e nelle opere 
finte pafsò la fua gioventù , unicamente per- 
chè non mai perdè il fuo buon Dio di vifta, 
e non mai chiulè il cuore alle fante ifpirazio- 
ni , e le orecchie dell’ anima fua alle interne 
voci della grazia di Gesù Crifto» 

CAPITOLO HI. 

Offerifce la fua verginità a Dio . 

- . . * ■ » 

U Na Donzella sf fatta , e da tante benedi- 
zioni di celeftiali dolcezze prevenuta dal 
Signore fin dalla fua infanzia non doveva ave- 
re il cuor divi/ò tra la creatura , e Dio , co- 

C » me, 
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zo 

me, a tenore della dottrina di S. Paolo , lo 
anno divifo coloro , che al giogo matrimonia- 
le fi foggettano (a) . Qui curri uxore cji , fol- 
licitus eji qtue fknt mundi , quomodo placcai 
uxori , & divi/us eji . Quella buona , e bene- 
detta fanciulla fin dalla Tua età di fette anni 
da fuperno lume illuftrata , tutta difcuoprì la 
bellezza della verginità , e tanto fu difcuoprir- 
la , quanto P amarla con tutt’ i trafporti del 
fuo cuore , proponendo di mantenerla e nel 
fuo Spirito , e nel fuo corpo fino all’ ultimo 
fiato della fila vie# , -e di non mai avere al- 
tro Spofb che lo Spofo immacolato delle ver- 
gini . . . ■ 

E acciò quei!’ angelica virtù tutto avelie fi- 
merito , e il pregio dell’ eroifmo , permifè Id- 
dio , che foggiaceli agli efperimenti più impe- 
gnati , e agli urti più violenti. 

La fua Madre dimentica di quanto promelTo 
aveva a Dio nel dì delle lue nozze , di confa- 
crarli , cioè , quella figliuola , che Iddio degnato 
fi farebbe di concederle 5 promilè la noftra buo- 
na fanciulla , comecché di foli fette anni, per ifpo- 
fa ad un Giovane della medefima fua terra , 


(a) 1. Cor. C. 7. 
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j] quale ardentemente I* amava , e la defidera- 
va : e con imprudenza di tutte le riprenfioni 
degniffima , cominciò non fol tanto ad iftdla- 
re nel tenero cuore della ottima figliuolma le 
prime idee di quello flato, cui cotanto intem- 
peftivamente F aveva dcftinata, ma eziandio a 
permettere con troppo vituperevole conniven- 
za , che quel Giovane dimeflicamente trattafle 
e in cala, e fuori di cafa colla innocentilfima 
fanciulla. - w. ' . 

Maria Terefa però , che ebbe in quelFa te- 
nera età pupille perfpicaqìfflme da ravviare la 
delicata bellezza della verginità . e cuore rifo- 
lutiflìmo per amarla , e per eli gerla compagna 
indivifibile della lua vita , tutto ravvisò il gran 
periglio , cui l’ incauta Madre 1 ' efponeva 5 e 
con prudenza agli anni Tuoi fuperiore. , trattò 
tèmpre tècolei con tal tèrietà , e compoftezza , 
che queflo nello /pazio dj fette anni , che con- 
versò con lei , non mai osò di appannare co- 
mecché leggiermente con una fola parola la di 
lei angelica modeftia c .• *. . • 

Raccontò una volta al fuo Direttore in una 
conferenza di fpirito , in cui magnificava con 
ledi, e -ringraziamenti la bontà di Dio tèmpre- 
mai a tè propizia 5 come ;: eflendo andata un 

r . ‘ ‘ ' giur- 
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giorno per comando del Padre col mentovato 
Giovane nelJa vicina montagna al taglio delle 
legna per tifo di Tua cafa , ftiede fola con lui 
una intiera giornata dentro di una folitaria fd - 
va 5 e tanto fu lontana dal rifèntirne alcun dan- 
no la fu a innocenza , che anzi per il fuo non 
mai diftratto raccoglimento in Dio', le fembra- 
va di (lare , come ella diceva , dentro d’ una 
Chiefà 5 locchè non contribuì poco ad india- 
re nel cuore di quel Giovane nfpetro , e ve- 
nerazione yerfò di lei , e a far sì , che fèco 
lei trattalle in quella y peraltro purtroppo pe- 
ricofofa occafìone , come un ben accofìumato 
fratello trattar fuole con la forella , in cui ri- 
fletta le naturali leggi , e le divine . Ella con- 
fefsò di non aver conofciuto per la fua fem- 
plicità , .e per la premura di obedire al Padre, 
il fuo pericolo, fe non quando non era in ifta- 
to di evitarlo: e perciò con umile, e fervoro- 
fa preghiera cercò a Dio il neceffario ajuto , e 
talmente fi profondò nella contemplazione del- 
le divine colè , che obbligò Iddio a prefer- 
varla. 

Ella l’ accortiflìma fanciulla , che già prefò 
aveva il fuo partito , e confagrata fr era in 
cuor fua in ifbofà a Gesti Crifto, ftimò bene, 

• ' fen- 
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fè nza moftrare però alla madre importuna ah. 
cun ombra di confenfo alle concertate nozze , 
di non attraverfarfì allora con aperte ripugnan- 
ze alla di lei volontà „ giudicando , che nello 
Ipazio. di lètte anni » che per ultimarle do- 
vevano trafcorrere > accader poteva alcun acci- 
dente , che favorir potrebbe a ile fante fue in- 
tenzioni $ ri fol vendo però , che quando il pre* 
filfo -tempo arridefle alle materne di/pofizioni, 
a tutt* uomo lì opporrebbe al trattato , difpo. 
ftiffima di mantener la fede alio Spolò divina 
anche a collo della propria fua vita- 

Non Ila però , che alcuno immagini la no. 
lira buona Donzella , Ja quale intieramente co- 
nofceva il fuo pericolo nella familiarità col 
mentovato , Giovane . voluta , .e promollà da 
fuoi Genitori; ignorante del beneficio , che fe- 
eolei ufava il Signore nel prelevarla , e nel 
contener quello tracimici della modeftia. Elia 
e fanciulla , e provetta* e in tutto il corfo 
degli anni fuoi ha conofeiuto , ed elàltato con 
benedizioni e lodi le milèricordie di Dio fo- 
pra dell’ anima fua verlàte jn quelle ore peri* 
colofiffime > ed ha confetto * che la fua in- 
nocenza in que’ cimenti conlèrvata , era il piti 
bel trionfo delia grazia. Gesti Grillo , e a 

cal- 
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calde lagrime ha pianto fopra la peccamiriofa 
condifeendenza de’ Tuoi Genitori , che tal fa- 
miliarità permettevano j volendo con ciò infe- 
rire , che quelli Genitori , li quali permettono 
una tal funefta familiarità ne’ loro figli , e fi- 
ghe , operano infallibilmente la di loro perdi- 
zione , c rujna , quando Iddio non mette ma- 
no a mezzi ftraordinarj per prcfervarli j locche 
quando anche accada, eilì i Genitori neppure 
fono avanti al divino tribunale efenti dal de- 
litto enormiflìmo di aver porto- le ultime e 
fatali difpofizicnr ne’ loro figliuoli alla perdita 

della innocenza. - : . - 

Quando un anima felicemente giunge a non 

impiegare alcuno degli affetti fuoi verfo delle 
creature, e ad averli rivolti fplamente a Dio, 
come fi vidde in quefta piiffkna giovinetta , 
non può non abborrire con tutta l’^vverfione 
della lùa volontà quegli ornamenti vaniflìrni, 
li quali fono flati inventati, e fono porti m 
ufo unicamente per -piacere alle creature . Per- 
ciò non fia ftupore , che Maria Terefa gli a 
borrilfe cotanto . Quantunque Elia determinato 
avelie in cuor fuo di non opporfi apertamen- 
te prima del tempo alla volontà della Madre 
in rapporto alle dilfcgnate nozze , dimortrò non 
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per tanto di abbonirle, non lòlamente col là*? 
vio Tuo contegno , e /colla molto efemplare 
Tua modeftia j ma eziandio col rigettare da fe 
tutti quegli abbigliamenti , onde lògliono > le 
fanciulle con tanto pazzo impegno , e con tan- 
to vana diligenza ornarli • Rigettò dunque da 
fe i naftri , le fettucce , i merletti, li fiori , e 
cofe limili, comecché vi ripugnale la Madre, 
la quale impegnatamente volendo % che la fi- 
gliuola a fuo tempo diveniflc Ipolà , voleva 
in elTa limili vanità , Icioccamente credendole 
neceflarie difpolìzioni per quello ftato , E quan- 
do aflicurata ida . uri ottimo ConfelTore , che 
1* ufare di limili abigliamenti non è vietato dal- 
la legge di Dio , purché opporti non fieno al- 
la criftiana modeftia , e non li ufino per alcun 
pravo, e difordinato affètto , fu ella obligata, 
per obbedire a i comandamenti della Madre , 
ad ufarli in qualche rara occalione 5 le Ombra- 
va , fono fue parole , di portare un demonio 
adoflò 5 e non ardiva di guardarli in quelle par- 
ti , ove era ornata , per non ifvenire opprefta 
dall’ orrore * e dalla naufea • , -, \ • 

Egli è notabile il nome , ;che fi attribuifee 
lo Spofo Divino nel mifteriofo librò de’ Sacri 

Cantici , e il bel paragone , che ftabilifce .tra 

; d , • > >* 
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ja pudica Tua fpolài e il candido giglio . Io 
fono, ei dice, il giglio delle con valli , ego... 
lilittm conni alium . (a) E come forge il giglio 
tra le /pine , così vive la mia Ipolà tra le 
donzelle, ficut lilium inter fpinas , Jìc amica 
mea inter Jtlias . • • ; > •• ' 

Avvertite qui , dice il devotiflìmo S. Ber- 
nardo , (b) alla varia lituazione di quelli gi- 
gli . • Egli è un candido giglio lo Spofò del- 
le vergini , ma non alligna , che ne’lbhtarj re- 
celli delle valli , ove non odefì lo ftrepico de’ 
mondani * • tifa -tr la vergine fpolà fìmiliflìma 
allo giglio, ma non già 'piantato ne’ coltivati 
giardini , t)ve tutto fpira diletto, e odore , ma 
circondato intorno dalle fpine . Chi vuole in» 
nettarli a quello giglio bianchittìmo , corra al- 
le valli , fugga dallo ttrepito delle creature , li 
fepcllifca nella folitudine 5 e quando li arriva 
a poffederlo , e a medelìmarlì con lui , egli è 
d’ uopo di formare d’ intorno a fe una gran 
barriera di fpine lavorata dalla penitenza , e 
dalla tribolazione . • ; ' ' J 

Elfendo quello così , non è meraviglia , che 
la noftra devotilfima verginella , Maria Terefa 

- i; ; ° • . fof- 

I \ 

(a) C. z. (b) Set. 3. Sup. Cani, 
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foffe fiata così amica della folkudine , e de 1 
ri tiramento , fuggendo a tutto potere , e con 
tutta 1* induftria del fuo cuore tutti que’Juo- 
ghi, eh’ eran frequentati * e nequali iògliono 
i vagabondi fermarli per di/correre , c palpar 
il tempo inutilmente. Niente altro mai Jha più 
delìderato , che di ritirarli . in un Chioftro d i 
Vergini, affin di fuggire: ogni occafione di di- 
fìurbo , e di diftraxione , e di goder delle fra- 
granze del puriflìmo giglio delle ; convalli , cui 
erafi intieramente conlagrata GrandilEme per- 
ciò erano le fue ifianze , c le preghiere al fuo 
Genitore , acciò la /collocafle almen per ferva 
in qualche Monafterio 3 ed eflcndole ciò im- 
pedito , meditò, con la liia femplicità , di tra- 
vefiirfi da uomo, e . di fuggirtene in un defer- 
to , per ivi attendere alla penitenza , e alla con- 
templazione . Nè quello fu un puerile ditegno 
da fe formato per un tal fine 3 ma fu così ben 
determinato , che le non folle fiata sii di ciò 
opportunamente iftrutta e , illuminata da un 
dotto , e prudente Confeflbre , ; cui confidato 
aveva la fua deliberazione , mandata F avereb- 
be infallibilmente a capo. 1 . 

Di fatto refi fiere non potendo la buona , c 
fervorofa Donzella a i ftimoli della grazia , che 

D 2 con 
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con foavità , e forza traevala alia folitudinc , 
ove al cuore voleva parlarle lo Spofò imma- 
colato , e divino , formò un giorno alfieme con 
un altra fua compagna, defiderofa come lei 
di fervire a Dìo , in una folitaria Campagna 
dentro una gran catada di falcine , una pie- 
ciola cella , ove fi rinarrarono, e ove diedero 
quattro intieri giorni , digiunando , orando , e 
meditando , e più ancora ivi fi farebbono fer- 
mate , fè non fodero date ritrovate dalla Ma- 
dre della dia compagna , che eoa angofeia , 
e pena le andava cercando .. Grande fu il do- 
lore della nodra ottima fanciulla neirefler trat- 
ta da, quel dolce dio nido, e non fi mitigò , 
fè non quando le fu promefio dalla buona don- 
na , che nella propria dia gala formato le ave- 
rebbe una folitaria cella , ove averebbe potu- 
to a dio bell’ agio unita alia dia compagna , 
efler romita . 

E qui fi oflervi di paffaggio la maniera uni- 
forme di operare , che ulà il Signore nel la- 
vorìo de' Santi fuoi, li quali fono da Lui de- 
ftinati ad opere grandi , c maravigliofc . Quan- • 
to dicemmo della nodra virtuofà verginella in 
rapporto alla interna e ferma fua deliberazio- 
ne di non avere altro Spofo , che Gesù Cri- 
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fto , al non eternarla prima di conchiuderfì 
le Tue nozze per un timore riverenziale verfo 
de’ Genitori, all’ abborrire , e aggettare da fé 
gli abbigliamenti donnefchi , e al non ufarli, che 
per forza, e con pena, e finalmente al.pen- 
. tirfi di poi di averli ufàti , tutto fu praticato 
dall’ ammirabile S. Caterina da Siena, come 
nella di lei vita lo defcrive minutamente il B. 
Raimondo da Capua : E il (ho pio , e accefo 
defìderio della folitudine , e le fante fue inno- 
centifiìme induftrie per menare una vita romi- 
tica , fono fimiliflime a quelle , che rendettero 
illuftri i primi anni della vita della ferafica 
Madre S. Terefa come nella fila vita fi legge . 

• v Non fi pofiòno però riferire fenfca ftupor 
forprendente i duriflìmi cimenti , cui fa efptv 
fta la devotiflima giovinetta da coloro , li qua- 
li pretendevano di Aggettarla al matrimonio, e la 
di lei vittoriofiflìma coftanza in foftenerli; locchò 
iè farà accoppiato alle fue inaudite penitenze , af- 
fin di efiinguere in fe ftefia ogni ombra di mo- 
vimento contrario alla illibatiflìma firn purità , 
porrà ogni uno nella neceflìtà di aderire , che 
il giglio odorofò della fua verginità , fa mai 
fempre afiiepato da pungentiflìme (pine , le qua- 
li lo tennero fempre mai lontano da ogni co- 

mec- 
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mecchè leggeriflìma offe fa. E perchè tanto li 
fuoi combattimenti virilmente folfenuti, quan- 
to le Tue Ifraziofè penitenze fono di troppo 
vallo argomento , ne tratteremo lèparatamentc 
ne’ due Capitoli fèguenti . 

WWW 

CAPÌTOLO IV. 

'.1 » t :> • .* .i.i. • . > 

DuriJJimi cimenti , cui Jòggi acque la jua „ 
•verginità m * r a viglio/ò coraggio , • 

- — • , ’ ' 7tel difenderla . i 

E Sfèndo gionta la noffra buona fanciulla al- 
la età di quattordici anni , epoca me- 
moranda della invitta Tua pazienza, .la quale 
tutti accompagnò li giorni della fua vita 5 li 
fuoi .Genitori , che con impazienza attefo ave- 
vano quel momento , vollero dare l’ultima ma- 
no alle concertate nozze : e il Giovane , cui 
era Hata promelfa , nient' altro più di quello 
defìderava , e pretendeva » La prudenza però , 
la quale fino a quel tempo aveva lùggerito al- 
la pia Giovinetta di occultare a tutti la offèr- 
ta , che fatta aveva a Dio della fila vergini- 
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tà , le lugger! di doverla ormai •manifeftare : 
che però niente atterrita a quella imminente 
tempefta, cui già prevedeva di andare incon- 
tro , e niente /paventata dalia previfione delle 
molte tribolazioni , cui doveva foggiaceré per 
il fuo rifiuto , e per la /uà coftanza , e che 
ogni uno allarmato fi farebbe contro di lei 5 
doppo di aver chiefto allo Spolò divino con 
inceflanti preghiere e lagrime quella nece/Ta- 
ria fortezza , che dalla grazia difeende , con 
umili e ri/petto/è parole , rifpofe a’ Genitori , 
li quali la follecitavano a preftare il confenfo 
a quel partito , che di già aveva offerta a Ge- 
sti Crifto la fua verginità , e che niuno im- 
maginabile riguardo difiratta T averebbe da 
quello fiio rifolutilfimo proponimento . E quan- 
do fi procurò di atterrirla con fiere minacce 
o di cacciarla di cala , e di „ abbandonarla al 
difagio j e alla miferia , o di farla perire d li- 
na morte violenta , e crudele , con un forrifo 
dolci/Timo , che era parto della calma inneffa-' 
bile dell’ anima fua , ri/pole , che non merite- 
rebbe T onore di efière /po/à dell’uom de’dolo- 
xi Gesù Crifto Redentore, lontana dalle fpine 
depravagli più acerbi , e delle più eftrcme 
tribolazioni. > » 

11 
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11 fùo infuperabile coraggio in fàccia a così 
fiere e furibonde minacce , quando quelle non 
mai fofTero fiate efeguite , fregiato averebbe il 
fuo carattere di fpofa di Gesù Crifio nelle gui- 
fè più belle , e più luminofè , attefà la {lizza 
de’ Genitori del ufi , che impegnati erano di pa- 
rola , e che trovavano il loro utile nelle nozze 
promefle ; e attefà la rabbia d’ un amante di- 
. fprezzato 5 maggiormente poi fè vorrà porfi 
mente alla indole dolce , al cuor gentile , all’età 
bionda , e tenera della piiffima giovinetta. Ma 
Iddio effendo nell* impegno di far mofira ma- 
gnifica delle forze inviabili della fua grazia , 
efpofè la fermezza della fua ferva fedele a tut- 
te le furie più /carenate di Saranno $ e que- 
llo , come per fiaccare la pazienza , e mac- 
chiar l’innocenza di Giobbe, contro di lui in- 
citò la moglie, gli amici, li vicini, gli elementi, 
e le creature tutte , così per debellare la no- 
ftra fanciulla , tutto fconvolfe 1’ ordine delle 
colè , e non vi fu mezzo , che al di lei gran 
danno non ado'peraflè . • 

Eflendo noi nell’ impegno di fpiegar la tem- 
pefia furibonda , cui la mitifiìma donzella fòg- 
giacque , pafiàremo fotto filenzio gli a/Talti , che 
le furon dati colle carezze , e colle Jufinghe , 

_ col- 
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colle preghiere , e colle promefle , quali mez- 
zi dolci e fààvi non anno efficacia minore per 
combattere la crifiiana fortezza , de’ più . vio- 
lenti , come dimoftra nella fua dotta apologia 
il gran Tertulliano j e nient’ altro diremo sù 
di ciò , le' non quello che dice S. Grego- 
rio (a) cioè , che la fortezza degli Eroi Cri- 
ffiani rilplende egualmente nel difprezzo del 
timore , che è generato dalle minacce , e nei 
difprezzo dell’amore per j! piacere, che* fuolé 
effierc iftillato dalle lufinghe , e dalle promefle. 
JuJìornm forti tudo tjl , profperitatis litoidi men- 
ta contenwere , d* adverjìtatts metum ftipera* 
re 5 per quindi inferire T eroifmo della Tortez- 
za , onde Maria Terefa armò il. fuo cuore in 
quella età così tenera , d Spregiando imperter-, 
.rita le minacce più orribili, e calpefiandrì le 
lufinghe più allettatici \ . 

Il primo di lei perfecutore fu .quel giova- 
ne , che la pretendeva 5 il quale oltre modo 
offefo dal rifiuto della buona fanciulla , fi po- 
llò in una fera in -un cantorìe, di ftrada , per 
cui ella pàflar doveva nel ritornar dalla Chie- 
fa in eafa , con difegntf di ucciderla . Di fatto 

" • . \ . 1 E avyi- 
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avendola veduta , le /caricò alle /palle uno 
fchioppo , di cui era armato , e credendo di 
averla uccifà , come naturalmente accader do- 
veva , per la gran vicinanza del colpo , fuggì , 
Ma Iddio la prefèrvò , divertendo il colpo iti 
guifa , che non ne rimale in alcun modo 'offè- 
fa . Ella però quanto fu riconofcente al benefì- 
cio del Signore , altrettanto fu addolorata p*er 
non aver avuto la felicità di conteffar la fùa 
fede allo Spofo divino col difpendio della fua 
vita *. 

Allo Giovane fconfìg;I««to fi accoppiarono i 
Genitori -nel pcrfèguitarla . Non vi fu ffrapaz- 
2.0 , che contro di lei non foffe adoperato. Le 
tolfero tutte le fue veffi , le fue bancherie , e 
fin il fuo letto , che eran frutto delle fue fa- 
tighe , e delli fuoi fudori , e furono affegnate 
tutte le dette cofe ad una ftia forella in dote, 
che fu poi da’ Genitori collocata in matrimo- 
nio 5 e perchè effi volevano onninamente dis- 
farli di quella figlia , che a loro intendere col 
rifiutar le nozze, aveva diffonorato il paren- 
tato , la caricarono di tutte le fatiche della ca- 
la , e della campagna fenza pietà -, e lenza di- 
fcrezione in guifà , che la buona donzella piò 
volte imaginò di fbccombere al pelo; enormifi 

* lima 
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fimo di sì fatti travagli . Le proibirono 1’ an« 
dare in Chiefa , e il frequentare gli atti del-, 
la liia religione verlò di Dio j .ma Teppe ben 
ella fabricarfi tempio e altare nel divotiffimo 
fuo cuore , e ivi trattare col Tuo- Cel erte Spo- 
fo . E come tuttociò da elfi fi faceva per co- 
ftringerla a confcntire alle propofie nozze , non 
paffava ora , in cui da’ Genitori , c dal Gio- 
vane preten/òre non fe le intimafle , che fini- 
rebbe la fiia mi/éria quando confèntirebbe-al- 
le nozze \ e ai contrario finirebbe tra ftenti , 
e difagi la fua vita , fe profeguifie a perdura- 
re nel rifiuto, b perchè nella pazientiflìma 
giovinetta col ere /cere de’ travagli , delle per-- 
fecuzioni , delle fatiche, crefceva. la fofferehza, 
il coraggio, e la fedeltà verfo di Gesù Cri fio, 
e quello che più rilieva , crefceva la interna 
fila pace • che le sfavillava filila fronte , per- 
ciò interpetrandofi la invitta Tua pazienza e 
la criftiana Aia calma,-' e lerenità in finiftro 
* fenfo , fi accanirono maggiormente , fino a cae- - 
ciarla obbrobriofamente di cafa , rilafciandola 
al fuo deftino, comecché fofTe ella una fan- 
ciulla non mal fatta , e di foli anni quitìdeci 
appena compiuti. 

Eccola nuda , oleragiata , odiata da’ Genito- 

£ 2 ri , 
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ri , mottegiata , e ingiuriata fin da co no /centi 
e vicini , obligata a mendicare un mifero ri- 
covero, e un tozzo di pane per carità . Non 
è fpiegabiie quanto fi difle , e quanto fi pen- 
sò -, quanto fi ordì , e fi macchinò contro di 
lei . f u eJia tentata in tutte le gui/è , fu a£ 
fèdiata da tutti, e a tutti fòggiacque gli afi 
/alti più oftinati , e violenti . Non vidde più 
in quefia terra creatura alcuna 5 che a danni 
fuoi non congiura/fe . E pure in tanta fua 
efirema de/òiazione non mai divertiva il /ùo 
/guardo dal Cielo, vagheggiando il fuo Dio, 
che era la fua (fiducia, e la Tua fortezza. Non 
refifte così immobile a’ flutti del mare , che or- 
ribilmente flagellano , T alpeftre fcoglio , come 
refifteva a tante calamità la mitifiìma fanciul- 
la 5 e Iddio , che aveva 1’ occhio attento a 
quefia bianca Colomba , da tanti nibj ^ e jfpar- 
vieri circondata , le preparò un nido in ca/à - 
d’ una gentil donna molto pia , e molta di- • 
vota-. '■ •• 

Ivi fi ricoverò -la /po/à di Crifio non già 
per fottrarfi a quella Croce , che formava 
tutte le delizie del cuor fuo , ma per mette- 
re in /alvo la troppo frefea fiia età , e le 
non di/prezabili /ùe fattezze . In* quella Ca/à 

-1U 
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ella ftiede circa tre anni , e la interna dol- 
cezza , e pace dell’ anima fua , fe amareggiata 
non folTe fiata dalla pena., che ella provava.' 
di non vederli più efpofta a i paffati acerbif- 
fìrai parimenti , e travagli , coftituita averebbe 
]a compiuta fua felicità . 

Seppe ella però con mano armata di fie- 
riflìmi ordigni delia più ftraziolà penitenza' 
prendere il luogo , e 1* indole de’ fiioi perle* 
tutori in tal maniera*, che le pallate perfècu* 
zioni , quantunque afprifiìme non furono che ‘ì 
un. ombra fola di quella , onde ella infierì con- 
tro delle innocenti , e delicate fue membra * 

come nel fequeijtc Capitolo vedremo. . , . 

• • • , ... 

c a p i t o r. o v. ; 

r , “» . 

• . \ »• ’ • • 

t . * » ^ %> <s. ’ • 

Sue afprìjjìme penitenze . / . * 

p t _ -» • , » # • \ •* 

L E penitenze , onde ^ li fervi di Dio anno 

inceflantemente macerato la loro carne , e 

han fatto afpro governo 'delle loro membra , 

fono un argomento ben chiaro, e decifivo di 

quell’ odio fanto contro <^1 loró corpo , che 

a»’ 


. Digitized by Google 



LIBRO I. DELLA VITA 


*3 

da’ Tuoi fedeli fc guaci pretende il divino Mae- 
stro Gesù Crifto 5 e fono un genere di mar- ' 
tirio , col quale concettano Ja loro carità ver- 
fo di Dio in faccia agli amatori del Mondo , 
come l’anno confettata gli Eroi Criftiani in 
faccia a i Tiranni . . ' 

Ecco quanto ne dice S. Gio: Grifòttomo in 
quetto particolare (4; . Vi fono nella nuova leg- 
ge varj generi di fagrifzj . Il primo tra ejjì è \ 
il martirio , in cui /’ anima , e il corpo Jì of- 
feriscono . Potete ancor voi , fe vorrete offerire _ 
un tai fagrifizjo » col L fioco , cioè , con fumati - ’ 
dovi della •volontaria povertà , e della tribo- 
lazione „ Se nello Jìato , in cui è lecito di me* 

■ vare * una vita agiata , Jì elègga una vita la- 
bori of a , e amara capace di macerare il corpo , 
chi non dirà , ebe un tal tenore di vita Jìa 
più meritorio del medejìmo olocaujlo ? Morti fi- 
fate adunque il Vojliro corpo , e, crocijìgetelo , e 
confeguirete la corona de ’ Martiri . Impercioc- 
ché quello che ne ’ martiri opera là fpada de ’ 
tiranni , operar à in voi la prontezza dello > 
Spirito . ' . • . 

Intefc quetta gran maflìina fondamentale dcr- 

• la 

(a) Hem. I r. in Ep. ad tìtb. ♦ 
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la vita fpirituale Maria . Teréfa fin dalla lua 
tenera età ; e tanto odio virtuolò , e fanto el- 
la concepì contro del fuo corpo , che per nien- 
te opprefiò 1’ averebbe lotto il governo della 
più rigida penitenza , le il fiio ecceflìvo fer- 
vore non folfe flato regolato e dalla Criftiana 
prudenza , e dalla direzione de’ Tuoi Padri Spi- 
rituali . 

E’ cofa in vero Apprendente quello che di •• 
lei in quello genere li narra da chi ha rac- 
colto con diligenza i Tatti illuftri della di lei ' 
ammirabile vita ; dal che * li rilieva che appe- 
na pofla portarli piti oltre Io Ipirito della mor- 
tificazione , e della penitenza. Ballava che leg- 
gere , o udifle raccontare i flraziolì tormenti, 
cui furon fottopofli i Santi Martiri dalli Pei> 
fecutori della fede , o che meditafle alcun po- 
co la dolorola paflìone del Redentore > .per fa- 
re che s’ infiammalTe di defiderio di trasferire 
fulla lùa carne le carneficine di quelli , e le 
, piaghe 'di quello; e che . a ragguaglio d’.un 
tal vivo , e fervido deliderió adoperale contro 
di le quanto evvi in quella , terra capace di 
affligere e di tormentare . Penitenza ammira- 
bile, perchè non rifcolTa da rim orli ; amari di 

cofeienza dolente , e cordogliofa per li Com- 
metti 
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meflì falli , ina perchè ilpirata dalla carità ver- 
lò dello Spofo divino lèmpre prefence a’fguar- 
di della fua mente in atto di forbire fino al 
fondo il fecciofo amariffimo calice della pafi 
fione 

Ancor fanciulla fembiante alla Spola de* 
Cantici,' provocata dall’amore , giva per le cam- 
pagne cercando il luo diletto , e lontana dall* 
attendere 3 che altri la maltrattale , e Ja feria- 
le $ impiegava quando li duri ii> Ili della via 
co’ quali sì fattamante fi percoteva , e ammac- 
cava il petto , -mhc nc porcava per molto- tem- 
po le lividure , e quando i cardi , e le fpinc 
per flagellarli , e lacerarli le gambe , e le brac- . 
eia 5 e acciò il còpiofo fangue , che dalla di- 
lacerata carne Icorreva 5 non dilcuoprilfe il luo 
fervore , bagnava con aceto e fale le fue 
ferite con tanto luo dolore , che ne cadeva in 
deliquio , e in ifvenimenco mortale . 

■Aveva in coftume di caricarli ih capo nudo k 
di gran fafei di Ipine , aCcommodandolj in gui- 
fa , che ne rimanelfe ferita e infanguinata in 
tutta la tetta, e di caminare fcalza per quelle 
vie , che erano più intralciate di bronchi , la- 
fciando ogni fua pedata tinta del fuo farigueje 
nelle più fervide canicole caminava per quelle 

• ’ vie » 
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vie , eh’ erano {tate fangolè nell’ inverno , met- 
tendo indultriolàmente i piedi in quelle buche, 
che formato avevano nel caminare i giumen- 
ti , nelle quali erano e punte e tagli duri, e 
infiammati per il Sol cocente ; e quindi lace- 
ra , e bruciata pendeva la pelle de’ piedi fuoi 
così , che attefo il carico , e le ponture de*' 
falci , che aveva fui capo , e i raggi flagellan- 
ti del Sol bone, rimaneva immobile, e limile 
a chi {temutamente agonizza . 

Il caminare {calza per la neve che nell’ 
Abruzzo è alta , e frequente , in ella, profon- 
dando fino alla metà le gambe, l’ inginocchiar- 
li sù di ella per lunghe ore meditando , e 
orando fulle llraripevoli falde della vicina mon- 
tagna , la quale ella dinominava il fuo Calva- 
rio, fu una delle ordinarie fue occupazioni 5 e 
quando nelle crude vernate nelle ore notturne 
non pqteva portarli a quella confueta fua ca- 
ra {{azione , fi levava nelle ore più avanzate 
della notte ad orare così in camicia , ove fi- 
no all’ alba immobile perdurava , avendo 1’ ac- 
cortezza di nafeondere la tefia tra le coperte 
del letto , quando la tofle poteva dilcuoprire 
la fua penitenza : onde rimaneva così aflide- 
rata , che nel levarli le fembrava , che ogni giun- 
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tura delle fue membra fi slogafle con tal fiio 
eccelfivO dolore , che fin mancavaie il re- 
fpiro . 

Non contenta quell’ Anima grande delle men- 
tovate penitenze , chiamò in Tuo foccorlò la fa- 
me , acciò la firazia fle nell’ interno , e rendelTe 
vieppiù languide le afflitte , ed eftenuate fue 
membra . Digiunava ordinariamente tre volte 
la lèttimana in pane e acqua , che non ulà- 
va, Ce non che fearlàmente , e la loia fera , va- 
le a dire, doppo le fue ecceffive fatiche di ca- 
fa , e di campagna . Quello digiuno però era 
praticato dalla ferva di Dio con più frequen- 
za nelle novene de’ Santi Apoftoli , della San- 
tiflìma Vergine , e del Signore , nelle quali d’or- 
dinario digiunava quattro o cinque giorni con- 
fecutivi , e qualche volta per tutte le intiere 
novene . Collumò di non prendere che fcarlò 
pane , e pochi fòrfi d’ acqua nelle fole fere 
dalla Vigilia dell’ Afeenlìone fino alla Pente- 
colle . 

Nelle Quadragefime , che per lei erano fin 
quattro in ogni anno ad imitazione del Sera- 
fico S. Francefeo , al poco pane non aggiun- 
geva che un pugno di erbe , o qualche ci- 
polla 5 e il più delle volte quello mifero par- 
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chiflìmo riftoro non lo prendeva , che doppo 
due o tre giorni intieriflìmi di rigorofo digiu- 
no , fino a che sfinita , e calcante non era • 
obligata a provedere agli eftremi bifogni della 
vita , che mancava . 

Si privò tèmpre del vino con notabile fua 
ripugnanza , eflendo per fuo naturai tempera- 
mento molto a quello inclinata $ e fi attenne 
dalla carne , per cui tal concepito aveva or- 
rore , e nautèa , che obligata una volta dall’ 
obbedienza a mangiarne , provò rivolgimenti 
cesi penofi di ftomaco , che fu neceflario di 
rilafciarla nel confueto fuo rigore di peni- 
tenza . - 

Se quefto portentofò digiuno della nottra 
Serva di Dio fotte flato da lei praticato in 
una folitaria cella , o in una qualche romita 
fpelonca , ove de’ cibi , e delle vivande non fi 
anno , che le fole imagìni nella fàntafia , non . 
lafciarebbe di ettèr eroico. Ma il fatto è, che 
fu da lei rigorofamente oflTervato tra le tavo- 
le bandite, e tra i ttravizzi di nozze, ma tèm- 
pre Jontanittìma- dal vizio della fingolarità , co- 
tanto detettato da i Santi , e /penalmente da 
S. Bernardo , il quale, nel primo tèrmone del- 
l£ . Domenica fetta doppo la Pentecofte , eforta 

F 2 lut- 
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tutti così : F ugi te neqttijjìmum vitium Jtngu- - 
laritatis , Fuggite il vizio detettabile delia iin- 
•golarità. • .*' - 

Nelle nozze di una Tua forella , fu ella ob- 
bligata ad apparecchiar le vivande , e interve- 
nire tra’ commenfali . Nelli otto anni , che di- 
morò in Chieti in cala di ricco Cittadino , per 
educare li piccioli di lui figliuoli , fu ella co- 
rretta a mangiare co i Padroni , che aveva- 
no per lei molto rifpetto e (lima $ ma nelle 
accennate occafìoni ella fi portò in guifà,che 
molto bene le quadra quello che del gran pe- 
nitente , e gran digiunatore S. Giovanni Cli- 
maco dice lo Scrittore della di lui vita il Mo- 
naco Daniello (a ) . In menfa nibil reiiciebat , 
quod a Icgilut non abborr ebat , fed ci bum ita 
modi ce fobrieque fumpfit , ut gnjìare potine , 
qttam edere vide re tur : atque ita fratto cornu 
fuperbia , per fobrietatem quidem voluptatem, 
multis exitiofam , extinxit . Faceva ella vede- 
re che mangiava di tutto , ma di fatto fi atte- 
neva di tutto , e nafeondendo agli occhi altrui la 
fila ttraordinaria attinenza , evitava il vizio di 

. . quel- 



(a) Bib. vtt. Ptz, tom. io. pag. 386. 
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quella fìngolarità , che fuol elfcr fomento del- 
la fuperbia . ... 

ConfelTa Ella di fe fletta , che nelle divifa- 
te congionture , e in altre molte ancora , in cui 
fi trovava , di portare cioè le apparecchiate vi- 
vande a’ mietitori in campagna , così fieri fenti- 
va i ftimoli della rabioia fame , e così afpra 
era la fua lutta , che contro della fua fame 
imprendeva , che era in procinto di cadere op- 
prefla dall’ eftremo languore . Ma lèmpre ufei- A 
va da que’ duri cimenti vittoriofa 5 però così 
abbattuta di forze , che non poteva muover 
patto , fe le inlanguidiva la villa , e chi le 
taftò il pollò in alcune occafioni , chiamato 
dalla Madre, che la credeva felicitante , la 
giudicò vicina a morire per la notabile inter- 
mittenza delle pullàzioni , le quali però erano 
caulàte dal frequente rigidittìmo fua digiuno . 

Ma chi potrebbe compiutamente divifare , 

P alpro governo , cui le innocenti lue carni el- 
la fottopolè ? Pila ricordevole di eflere fpofà di 
Coliu , che dal capo alle piante divenne una 
fol piaga per poltro amore , giudicò delicatez- 
za di tutto il fuo abborrimento degnilfima tut- 
to ciò , che poteva renderla allo Spofo amato 
dell’ anima fua diffimile . Che però niente al- 
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tro procurò , che di aflomigliarfi a lui nelle 
guife più efpreffive . Ella fi difciplinava indi-» 
fj)enfabilmente tre volte la fèttimana , e per tal 
effètto fi ferviva quando di * funi annodate , e 
bagnate , quando di carene pelanti , e di pun- 
genti cilizj , e quando di mol e chiavi aggrup- 
pate infieme , acciò la varietà di tali ordigni 
pctefiè e ammaccar le offa , e pungere la pel- 
la , e di lacerare la carne . Nelle novene però, 
che, come fi è detto, eran molte , impreteribil- 
mente fi difciplinava ogni giorno. Dalla natu- 
ra di ftromcnti sì fatti , e dalla notabile lun- 
ghezza di tempo , che in difciplinandofi impie- 
gava , facilmente fi comprende quanto eflèr 
dovevano fànguinofè tali flagellazioni j baderà 
fol tanto accennare, che le fùe reni eran Tem- 
pre impiagate , non potendoli ammarginare le 
paflàte ferite, per le nuove : percofle , che fot- 
tentravano . E quantunque tra le flagellazioni 
tramezzali un giorno , o due di triegua , non 
ceflava però il fuo dolore $ conciofiacofàcchè 
riferbando le fatiche più gravi per que’giorni, 
fi caricava di enormifljmi peli , li quali dalla 
campagna conduceva a cafa , acciò, collo' den- 
tato moto della fua perfòna s’innsfpridero le fe- 
rite allo flropiccio che ricevevano da rozzi 
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panni , ond’ era veftita : c acciò parte alcuna 
del Tuo corpo non gifle elènte dal dolore , fla- 
gellava con un cilizio armato di acute punte 
di ferro le lue parti piò delicate , e fènfibili 5 
nelle quali fi formarono due grumi di fanguc 
a foggia di due palle da gioco , li quali le pre- 
notavano ad' ogni paflo Ipafimi di morte. 

Un lomigliante cilizio , con cui cinlè i lom- 
bi , e tutta T adiacente regione fu il fuo indi- 
vifibil compagno 5 il quale non era rimoflò , 
che nelle occafioni di pulirlo dai fangue mar- 
cito , che dalla folcata pelle Stillava 5 e cinta 
così, e così travagliata lènza ripofo prendeva 
li pinofiflìmi fuoi fonni o sii le tavole > o fili- 
la nuda terra, o ftando inginocchiata e colla 
fàccia tra le mani appoggiate in terra . 

E perchè li venerdì di tutto P anno fono 
giorni conflagrati alle pene , alle ignominie , e 
alla morte dei Tuo bene Gesù Crifto , perciò 
le fue aufierità , che negli altri giorni pratica- 
va , non erano , che delicatezze . Quindi una cin- 
ta più terribile alP ordinario cilizio lòttentrava, 
più fànguinofe , e lunghe erano le discipline , 
più rigorofi li digiuni, e più penofè , e gravi 
le fue fatighe , ed era cotanto immerlà nqlla 
contemplazione de’ mifterj della noftra redezio- 

« «> 
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ne, che lènza dir parola con chi che lìa, il 
fuo elèrcizio era il piangere , e il lolpirare . 

.-Anima Avventurata, che fin dalla età fila 
piu frefca , e bionda , lèppe cosi bene domare 
il Tuo corpo , e ridurlo a quella lèrvil cate- 
na, la quale li toglie la forza di efièr ribel- 
lante allo fpirito , e firozzarc li Tuoi appetiti 
in modo , che quelli non mai ebbero 1* ardire 
di foggiogar la ragione , e d’ infidiare a’ voli 
fiioi rapidiffìmi verlò i fanti monti di Dio , 
ove .ha il fiio nido la Santità perfètta , e con- 
fiimata! Ecco quali furono i mezzi, co' quali 
quell’ anima grande conlèrvò fin all’ultimo re- 
fpiro della fila vita l’innocenza, e meritò per 
conlèrvarla , la grazia di Dio. Chi non aven- 
dola confervata per eterna lua dilgrazia , ave- 
rà la sfrontatezza di accagionarne la fottrazio- 
ne della medefima grazia , fe avrà vifTuto una . 
vita delicata , e molle , • e • contraria alla vita 
d’un Criiliano, per cui fi demerita quel pre- 
ziofillìmo dono ? Concluderemo quello Capito- 
lo con le parole di Calfiano degnilfime di efi 
fere llampate indelebilmente nel cuore di ogni 
uno . hìtejlirmm in ?iobis quotidie gerì tur bel - 
lum . Devilo eo , omnia , qua forinjecus fu?it y 

reddentur infirma $ ac militi Cbrijli univer - 
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fa pacata erunt , & fubdita . Non bdbebìmus 
adve/farium nobir extrinfecus metuendum , 7? 

qua intra noe funi , fpiritui devifiafub* 
dantur (a). , 

E vuol dire : Noi abbiamo nelP interno una 
guerra continua j e intejlitia • Se quefa cejfa - 
r à , col foggi ogamento di quelle pajjìoni , che 
contro di noi combattono tutte le altre t elita- 
xi 0 ? ti j che vengono dal di fuori } faranno de * 
bili tate , e f acche* di Campióne di Crifio tut* 
te le cofe faranno fogge tte , e pacifiche tN-òn' mai 
più averemo nemico fuori di* noi , 1 che fa co*, 
pace di recarci /pavento ■> fe con rifiutavano 
c or aggi ef amente foggett aremo al nofro Jpirito la 
nofra carne -, la nofra concupifcenza , e li no* 
fri appetiti*.'- 3 ' or * 3 / ' 

^ 1 '• - *• * '* * t - '*• 

* • t » 1 

. » •• ; . *• . :•?. 1 • ; ** i »: : ‘ i 

„ • i li ” ' t o *; .. ; ». 

•\ ■ • 

. • • * > 
- l • L +* * *. ’ * r 

. , t • 

4 . t . * 

-w. '■ •••. : .... . , v. ( ' \ ; ti • 

• , • < • • ^ « 

. . . * • ; „ U ~ % 

G CÀ- 

’ • ’ i ■ 1 , •. 
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■ • . * 

• . CAPITOLO VI. 

\ 

: ' '.•■ Sua .ammirabile pazienza nelle . 

• '•■.%• *. infermità* . 

+ • . . f ••• > V • . 

j »' * \\ *N| •• M \U » ' . . \ , , 

S I delcriyono in quella Capitolo le molte, 
, e gravi , t e continue infermità della ferva 
di. Dio, acciò non lòl tanto abbia il fuo ri- 
fklto Ja già defcritta fua penitenza, la quale fu 
praticata in .un còrpo fempre infermo, e fem- 
pre meno refiftente a’ rigori della macerazione, 
tria eziandio, acciò fi difcuopra il gran fondo 
di criftiana pazienta , ond’ era armato il fuo 
Jpirito , e il fervore ftraordinario , che tèmpre 
ebbe , il quale le accendeva nel colmo de’fuoi 
dolori , e de’ fuoi patimenti un tèmpre nuovo 
defi derio di patire . 

Non fi dubita , che Iddio dalle malatie , e 
dalle infermità, cui provvidamente fottopone i 
fervi fuoi , ritragga la fua gloria , non lòia- 
mente per mezzo delle lodi , e delle benedizio- 
ni , nelle quali tra le fiamme delle tribolazioni 
quelli prorompono , ma ancora difcuoprendo 
la forza della divina fua grazia, colla quale il 
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di loro cuore fortifica in modo , che lo rende 
imperturbabile in mezzo ad una tempefta di 
malori , li quali il di loro corpo affliggono j e 
la di loro virtù raffinando , e il di loro meri- 
to accrefcendo , li accoppia in Paradilò a quel-, 
la fcelta turba beata di Eroi , de’ quali fi dice 
nell’ ApocalilTe : Hit funt , qui •vene r un t de tri - 
bit lattone magna (a). : 

Conobbero i lèrvi di Dio il preggio delle 
infermità, e perciò in ifcambio di attriftarfi 
e di affliggerli, fi rallegravano , quando con ef- 
fe erano vifitati dal Signore , e lontani {fimi dal 
rifuggire da effe, ne defideravano l’accrelcimen- 
to . Quindi quell’ uomo ammirabile , e grande 
innammorato di Dio S.Agoftino defide ra va , che 
il fuo corpo per le naturali infermità foggia- 
cene fèmpre al ferro e al fuoco , e ciò lenza 
pietà , e lènza intermilfione , acciò poteflè ren- 
derli l’ anima lua meritevole della divina mi- 
lèricordia nell’ altra vita . Signore , diceva , in 
quejìo Mondo trinciate , e bruciate quejla cor- 
ruttibile mia carne r fe7iZ>a perdonarmi in alcun 
modo , acciò io Jia degno del •voflro perdono per 
tutta la eternità . Dom 'me bic ure , - hic feca , 


Gì 1 hic 
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bic non pdrcas , ut in <£tcrmim parca / . • 

Anno le diverfe e continue infermità di que- 
lla divotiffima ferva di Dio un certo che di 
particolare , e di flraordinario , o in ordine al- 
la loro indole , e qualità , o in rapporto alla 
di loro guarigione , e* tèmpre a rifleffo della 
Tua virtù in effe praticata , che meritano di 
effere particolarmente defcritte . 

Effendo flato obligato il Padre e da rimor- 
fi della fila cofcienza , e dalle perfuafìoni de’ 
conofcenti , r e de’ vicini di richiamar in cala 
V abbandonata fua figliuola Maria Terefa * le 
affegnò una ftanzolina terrena , in cui non vi 
erano , che le fole mura in piedi , e ivi la 
confinò doppo di averla fpogliata di tutto , 
come fi diffe nel Capitolo IV. imponendole , 
che , non potendola alimentare , fi procaccia ffc 
col • fuo travaglio il neceffario foflentamento . 
Ivi fi ricoverò la obbediente mitiflìma giovanet- 
ta con tal raffegnazione alla volontà di Dio , 
e con tal pace di fpirito , che recò ammira- 
zione a quanti la viddero . 

• . In qneflo flato , in cui protèguiva le fue 
fante meditazioni , e le fue divifate penitenze, 
la vifitò il Signore con una febre così oftina- 
ta, - che non la lafciò r fe non doppo undici 

■K- 
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mefi . Non avendo letto , ella giaceva in ter- 
ra ricoperta da uno ftraccio , e non ebbe ne’ 

/boi più violenti parodimi altri affilienti , c 
altro riftoro , che la 'fua inalterabile pazienza, 
e la prefenza del Ce Ielle fuo Spofo , che non 
mai dalla fua mente fi dipartiva . Una buona 
donna le portava di quando in quando qualche 
fcarfo refocillamento , il quale ferviva per man- 
tenerle quel piccioliffimo filo di vita , che le 
rimaneva . • 

« 

Non l’abbandonò la febrc , che per dar luo- 
go ad una penofiffima idropifia , che fubentrò , 
la quale gonfiandole il corpo , la rendeva non 
(blamente in ogni fua parte addolorata , ma 
eziandio inatta a trovare alcun fito , che non 
le fòlle tormento fo . Quello morbo crudele la 
trafifie due anni continui , ma le ebbe forza 
di debilitarle , c tormentarle le membra , non 
mai l’ ebbe per interromperle il corlò alla vir- 
tù , anzi fu opportuniffimo per accrelcerle il 
fervore $ onde di lei dir fi potrebbe giullamen- 
te , ciocché della piiffima Vergine Romula fcrifi 
le il Papa S. Gregorio . Ipfa ti detrimento, merrh- 
broium fatta flint incrementa virtutum (a).' 

Con- . ; 


(a) Diti. lib. 4. C. 5. 
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Conciofìacofàcchè ftrafcinandofi , e quali carpo- 
ne porta vafi alla Chiefa, e ivi trasformata in 
un Serafino fi communicava : ed è notabile, che 
nell 1 entrare in Chielà , e ivi dimorando fi rin- 
vigoriva , come fe nulla 1* afHigeffe , e torna- 
vano le infermità a fingerla fubito , che dalla 
Chiefa fi dipartiva . 

Doppo due anni di continuato martirio el- 
la rifìmò intieramente non con altro medica- 
mento , che con F olio della lampana , che ar- 
deva avanti alla immagine della Santa Vergine, 
e colla impofizione delle mani d’un Padre Cap- 
puccino Milionario gran fervò di Dio, il qua- 
le capitò opportunamente in Brittoli. Ma quel 
fuo rifànamento non fò , che una triegua 5 fc 
triegua può chiamarli quello fpazio di tempo, 
in cui le afpre , e confuete file penitenze fub- 
entravano , le quali nel tempo della infermità 
effer dovevano in alcuna parte o fbfpefe , o 
minorate per la impotenza , in cui trovavafì di 
poterle al modo ufato praticare . . 

Brieve , come fi è detto , fu la tregua $ im- 
perciocché nel polfo della finiftra mano fe le 
aprì una tal piaga , che in poco tempo tutta 
le guaftò , le corrolè , e le imputridì la mano, 
la quale così orribile divenne , che non diftin- 

gue- 
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guevafi nella mole , nel colore , e nella ruvidez- 
za da un guanto di ferro . Quella piaga le cau- 
fava dolori così acerbi , che le lèmbrava di 
aver la mano fopra de’ carboni accefi lenza 
darle un momento di ripolò , e per l’inlòppor- 
tabil fetore , che n’ elàlava intorno , la obbli- 
gava a llarlène rinchiudi in quella folitaria cel- 
la, lènza avere il conforto di efler compatita» 
Cinque anni durò ad imperverlàre quella piaga, 
e quantunque contro di lei sfogato avelfe la 
fua ferocia co’ i Ipafimi , cui la lòttopofe , e 
col fetore , per cui la condannò all’abbandono; 
non potè llrappare dal di lei pazientillìmo la- 
bro un palTagiero lamento; anzi non potè fare 
che ella defideralTc la fua guarigione . E come 
poteva ella defiderarla , le meditando lèmpre , 
e riandando per la fua mente la cordogliolà 
imagine dei fuo Signore , e le di lui carnefi- 
cine , cui per noftro amore log giacque , ebbe 
lèmpre una fame infàturabdc , e una fete in- 
elbnguibile di patire . 

Fu ella perlualà di portarli in Chicti per ef- 
fer medicata . Vi andò ; fu elàminata la pia- 
ga da un Cerufico , e quello ne giudicò così 
difficile la cura , e così dolorolà l’operazione, 
che non volle intraprenderla fenza l’alfiltenza 
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d’ un Confefiòre , fofpettando , che fotto i mol- 
ti tagli , che profondamente far doveva fulla 
mano , affin di levare tutta la guafta carne , 
morir potefle di puro fpafimo . E’ notabile l’in- 
trepidezza della ferva di Dio in quella fune^ 
didima occafione. Ifvenne chi fù prefente alla 
operazione , ma ella neppur folpiro > e forben- 
do con fermo labro lo ftrazio, e la dilacera- 
zione della fua mano , non ifperimentò in quell* 
ora , che un copiofi.dlmo fudore per tutta la 
vita , {premutole a forza dalla umanità , che d 
rifentiva , e dalla ragione, e dalla virtù, che 
riprimevano li fentimenti della dolente uma- 
nità . . . ■ 

Quella cura niun giovamento recolle , ma el- 
la ne fu lieta , e contenta , perchè pofe la fua 
pazienza in efercizio maggiore . Ritornò in Frit- 
toli , ma nel fèmbiante così allegra , £he fi for- 
mò il giudizio della ricuperata fua fanità . Ma 
poi fi vidde , che quell’ allegrezza era un ef- 
fetto della lùa virtù . 

In quel tempo accadde che in una terra vi- 
cina fu portata ‘ da un Padre Agoftiniano . la 
miracolo/à Immagine della Madonna Santidìma , 
che fi venera in Giannazano per promuoverne 
la divozione . Molte grazie opera Iddio per 


. . 
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Finterceffion della Vergine in quella Santa imma- 
gine venerata . Fu ella obbligata ad andare in 
detta Terra per ottenercela grazia della gua*. 
rigione : vi andò non fofpinta dal defiderio di 
guarire , eflendo onninamente raflegnata alla 
volontà di Dio , ma per obbedire , a chi glie- 
lo aveva comandato . Si raccomandò col fohto 
fuo fervore alla divina Madre , ma nella fua 
orazione niente altro ella cercò , che la mag- 
gior gloria di Dio , e F adempimento della di 
lui fama volontà. Fu unta coll’olio benedetto, 
e tanta indifferenza comparve nella fùa fronte , 
che quel buon Padre la rimproverò di poca 
fiducia , interpetrando la di lei raflegnazione al- 
li decreti di Dio per diffidenza . E perchè è 
lecito di chiedere a Dio la fànit£ , e la gua- 
rigione , qualora fiamo infermi $ apponendovi pe- 
rò quella claufola , che per noftra iffruzione 
volle apponere alla fùa preghiera nell’ orto il 
noffro Redentore, cioè , ver unt amen , fat vo- 
luttà* tua , che vai tanto quanto dire , Signo- 
re liberatemi da morbi , che mi affliggono ^ però 
in tutto fa fempre fatta la l'oflra divina vo- 
lontà 5 perciò Ella pregò la Vergine , che pia- 
cendo al fuo divino Figliuolo , le impetrane 
la fànità , e acciò in ricevendo la grazia in 

H qucl- 
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quella occafione , non giudicaflero coloro , che 
in gran numero da tutte le parti erano accor- 
11 , che ella per la Tua fede era fiata degna di 
efTere efàudita , c in lèguela la rilpettalfero , 
lupplicò la gran Regina del Cielo , che de- 
gnandofì di guarirla , non lo facefle in quel 
luogo , ma quando ritirata fi folle nella pro- 
pria cafa. Tanto avvenne. In premio della fua 
uniformazione alia volontà di Dio , e della fua 
umiltà , nel ritornare in cala lènza altro medi- 
camente cominciò a migliorare , e in corto tem- 
po rimale all’ intutto guarita . 

Come Iddio nelle molte piaghe , ond* era af- 
flitto il pazientilfimo Giobbe $ e nella cecità , col- 
la quale fu travagliato il vecchio Tobia , pre- 
tefe di dare alla poflerità un bel modello 
di foffèrenza come narrali nella di coftui 
iftoria (a) con quelle parole: banc t en fatto- 
ne m ideo pcrmijìt Dominur evenire illi , ut 
pojleris daretur exemplum pati ernia ejut , Jìc- 
. ut & Sanili Job. Così non tentava colle ma- 
larie quella fua ferva fedele , che per efpone- 
re agli occhi degli uomini la di lei crirtiana pa- 
zienza, e la di lei perlèveranza negli efercizj 

del- 

(a) C. 2 . v. 12. 
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della pietà , e della virtù fotto l’enorme pefo 
di tanti dolori e fpafìmi , che- fono giudicati 
da coloro , li quali non amano Iddio al di lò- 
pra di loro medclìmi , altrettenti inoperabili 
oftacoli , non dico alla divozione, ma ancora 
alla oflèrvanza de’ divini comandamenti . 

Non tantofto fu ella guarita nel modo divi- 
lato dalla piaga della mano ? ecco due altre pia- 
ghe non meno pericolofe , e dolorale la tormen- 
tarono , una nella colcia, t l’altra nel braccio, 
e a ragguaglio di moltiplicarli le lue pene , cre- 
fceva il fuo fervore , s’ ingigantiva la fua virtù, 
e diveniva più robufta la fua pazienza . Fu ol> 
bligata ad andare di bel nuovo in Chieti , a 
foftener nuovi tagli 5 e ftillante vivo fangue dal- 
la in più parti trinciata cofcia , ritorna in Brit- 
toli a piedi , neh rigor del verno , e mentre a 
diluvio cadeva dalle nuvole copiòlìlfima neve . 
Ella però niente ritentiva in quel penolò cami- 
no il dolor della colcia inferma , perchè era 
trapalata nel cuore dalla compalTione verlo dn* 
Maria , il di cui viaggio in Egitto in quella 
occafìone meditava . Tornata in Brittoli lì am- 
marginò la profonda piaga della colcia 5 ma 
quella del braccio tuttavia imperverlàva . 

Iddio, il quale aveva decretato , che la Cit- 

H 2 là 


. Digitized by Google 



/ 


6o LIBRO I. DELLA VITA 

tà di Chieti fotte il gran Teatro , ove cam- 
peggiale la di lei fantità t difpofe , che ivi 
ritornale per trovare alcun rimedio al poco 
men , che ingangrenito Tuo braccio . Fu giu- 
dicata la peftifera piaga infanabile : e le fu 
fuggerito , che fi armafle di pazienza , e 
non più fperafle di veder guarito il fuo brac- 
cio . Ogni altro cofiernato fi farebbe a quel 
ferale annunzio. Maria Terefa però non così. 
Ella più temendo di renderli inatta alle opere 
di milèricordia ' verlò i poveri infermi, per li 
quali , come vedremo , ebbe fempre vilcere amo- 
rofiflìme di madre , che di perdere un membro 
del fuo corpo , s 1 indufle a pregare con fervo*» 
re ftraordinariovil benignilfimo Arcangelo S. Raf- 
faello , acciò fe era così elpediente alla gloria 
di Dio, e al bene del fuo prolfimo bifognofo 
del fuo ajuto , le impetrafle la grazia della gua- 
rigione . Mirabil cofa ! Volendo un giorno pu- 
. lir le tafte , le quali alle quattro profonde ca- 
-*tfrne, che nell’ impiagato braccio aveva, metter 
foleva , le trovò aggruppate tra le ; fafce , e vid- 
de il lùo braccio così fimo , che appena agli 
occhi fuoi . credeva , non rimanendo de’ quat- 
tro gran buchi , che li foli fegnali nella fuper- 
ficie della pelle, 

' • uq» 
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Una fòmigliante miracoloni iflantanea guari- 
gione ellà meritò di avere nella /anta Caia di 
Loreto, ove fi portò una volta per Tua divo- 
zione . Softeneva ella acerbifiìmi dolori nelle 
reni , li quali non le permettevano di trovare 
alcun fico , che ftando in piedi curvata sli d’un 
battone, e per giunta fé le gonfiarono, e im- 
piagarono le ginocchia in guifà , che non po- 
teva dar patto fenza fpafimo . In tale flato in- 
traprefe il devoto Pellegrinaggio in compagnia 
del Padre > e di altre perfòne conofcenti , e vi- 
cine . Ella fopportava con maravigliofà pazien- 
za i luoi acerbifiìmi dolori, e i difaggi d’un 
viaggio lungo , e difàftrofo fatto a piedi , e quel- 
lo che è piò notabile accompagnata dal fuo con- 
fìieto rigorofo digiuno . La pietà , la divozione, 
la meditazione continua della paflìone del Re- 
dentore , e della di lui inneffàbile incarnazione 
le fòmminiflrava le forze . Ma cedendo la pur 
troppo sfiancata fua umanità , cadde a terra in 
isvenimenti mortali . Ma fe mancarono le mem- 
bra, vieppiù s’invigorì lo fpinto , e bramofà di 
vedere quella fortunatiflìma cala , ove erafi in- , 
carnato il fuo divino Spofò , in veggendo di 
non potere tener dietro alla comitiva , fi fe 

prò vedere d’jun giumento , fopra del quale col- 
io. 
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locata poco mcn che moribonda , prolèguì il 
cammino . Il Giumento però fenza rtimolo al- 
cuno da fe cominciò a correre a fpron battu- 
to , e in poco tempo giunfe lènza guida , c 
fermoflì avanti alla porta della Bafiiica , ed El- 
la porta a terra da alcune perlòne , che ivi 
erano , inginocchioflì fulla foglia , c così ingi- 
nocchiata caminò fino alla .Santa Cappella , ove 
appena giunta , cadde colla faccia per terra in- 
nondata da un torrente di celeftiali dolcezze - t 
e fuori di lè rapita in ertali , rimale in quel 
fito lènza moto , e lènza lènfo per lo Ipazio 
di quattro intierifiime ore con univerlàle am- 
mirazione . Ciò che provartè in quel tempo 
l’anima lùa non è /piegabile . Argomentar pofi- 
fiamo, che favori rtraordinarj ricevertè ella da 
Dio da quelle dolcilfime lagrime, che Igorgava- 
no dagli occhi fuoi in abbondanza , e da quelli 
infuocati fofpiri f che elàlava dal petto , e da 
quella intiera fanità , che torto ottenne fui pri- 
mo rizzarli in piedi , coficehè fpedita , e fran- 
ca potè a piedi ritornarfene poi in Brittoli , 
donde era partita . 

Quelle furono le infermità , che affliflero la 

ferva di Dio Maria Terelà nella fua gioventù , 

e che fortenne con eroica pazienza molto alla 

Aia 


Digitized by Googtp 



DI SUOR M. TERESA DE PHILIPPIS. 6 j 

fìia età fuperiore; ma non fono da paragonar- 
li a quelle , cui foggiacque , quando poi Iddio 
la collocò in quella fituazione , in cui era cipo- 
lla agli occhi di tutti in Chieti , c doppo di 
aver pollo mano alla fondazione del molto /ùn- 
to ed elèmplare fuo Ritiro . Come ella erafi 
data in tutto al culto della Regina de’ Marti- 
ri , non ebbe altra fame e Zète, che di patire j 
e Iddio non avendo altro impegno , che di 
appale/àre in elfo lei un miracolo di lòffèren- • 
za , la fottopofè ad infermità così lunghe , c 
così tormentolè , che non meno d* un altro 
miracolo vi volle per ferie tirare avanti la vi- 
ta fino all’anno feffantefimofettimo della fua 
età . 

Li de/cri tti mali fe furon gravi , offer varo- 
no non per tanto alcuna vicenda , la quale col- 
la fucceflìone di quelli , li rendeva in alcun 
modo tollerabili ; ma di poi non oflervando 
alcun ordine , corlèro aggruppati inficme a cro- 
cifìgge ria , e a renderla fimiliflìma a quell’ ap- 
palli onato fuo Spofo , di cui diffe l/àia , a pian- 
ta pedis ufque advertìcem non eji in eo fani- 
tas (a ) . .. 

Uq 


. (a) C. i. 
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• Un tumore edematolò le affali le gambe , le 
quali enormemente gonfiandoli , e in molte par- 
ti crepandoli , mandavano fiumi di un umore 
aqueo fierofo , in modo, che -le bi/ognò per 
molti anni nuotare in effo , e alla enfiagione 
aggiuntandoli di quando in quando una rilìpo- 
h riverllva , le infiammava di forte le mal 
conce gambe , che le Icmbrava di tenerle den- 
tro di uno fiivale di fèrro rovente. 

Un altro tumore tenace , e duro della gro£ 
lèzza di un gran pane per ogni uno de’ iati 
la inchiodò , il quale doppio tumore lèmpre 
relUo alla fòppurazione , lèmbiante ad un dop- 
pio pugnale inceffan temente la trafiggeva , e in 
ifcambio di ricevere alcun alleviamento dall’ 
apertura ben profonda , che le le fece col fer- 
ro arroventato , dovè portare nelli ultimi quin- 
deci anni della fila vita , due profonde inama- 
bili piaghe ne’ lati , che le vietarono lèmpre di 
giacere o di fianco , od orizontalmente in let- 
to , permettendole loltanto di trovare alcun II- 
to , non efènte però dal tormento , nello ftar 
lèduta , e in una Umazione lèmiretta . 

Una oftinatiffìma faftidiolàggine ad ogni for- 
te di cibo concorfe a moleftarla j collcchè per 
lei innelplicabile pena era il refoci llamento, cui 
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aveva una mortai <r awerfione ,; e la inedia', la 
quale cader la. faceva in funeftifiìmi languori % 
LIn afma umorale , che di notte imperverlàva 
affai più violentemente la condannò ad una 
perpetua vigilia , che unita ad una tofiè con- 
.vulfiva , minacciava in ogni ora di Ibffòcarla , 
In fomma fcbri ardenti ,1 dolori iliaci , nefriti- 
de calcolosi, punte infiammatorie turgidezza 
morbofa dell’ Abdome , una macie ,/c^nma , e 
lina , efirema languidezza .fi diedero Ja mano a 
fare /tempio crudele di quefia Serva di Dio r 
lènza che alcuna forza avellerò non dico di 
rannuvolarle la fronte , che fu Tempre lieta 1 , e» 
gioconda, mg d’ Spedire 1 la Tua moltp foda 
virtù . Confiderando le Tue infermità , come 
• altrettanti doni del Signore , le fofteneva con 
giubilo i ne ringraziava ‘quella mano benefica , 
da cui le riceveva , e con non mai interrotti 
ringraziamerifi Iridava , Je jbenedi va Iddio , che 
di grazie sì preziofe la ricolmava : e perfuafà, 
che io sflacelìato Tuo. corpo età qùelià- pfcnola 
prigione , che già in più parti rumava , gode- 
va che all’ anima fua : j;la quale al Paradifo arie-* 
lava , fi togl iefierò que’ lacci J nojofi , cheijai 
imprigionavano:, e la condannavano ad efièr 
lungi dall’ amato fuo Spo/o. u t .j .ui;Ld > 

■ ■■ t ri Ogni 
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A 

Ogni uno che contemplava con occhio atten- 
do li atrocilfimi dolori di Maria Terelà , e la 
pace inneffabile della di lei anima, l’allegrez- 
za maravigliofa del di lei fpirito , la forpren* 
dente giovialità della di lei faccia , cadeva in 
quel medelìmo fofpetto , in cui ricadeva S. A- 
gollino nel contemplare alcun Martire , cioè, le 
per avventura colei , che pativa fotte diftinta 
da colei^ che naufragava in un mar pacifico di ' 
celettiali dolcezze j non elTendo dalla umana 
mente in alcun modo capibile » come ella pò- 
telTe tanto patire , e tanto de’ Tuoi patimenti 
godere . Ma quando lì patifee per Dio , fin li 
ftelfi patimenti , e dolori diventano dolci , ca- 
ri , e delìderabili „ • , - r 

C A PI TOLO VII. 

• \ • ’• i . ■ ’ • 

- ■' Vejle r abita delle ferve di Aiaria . 

...... ! .• , ’ 

S iccome quella devotiflìmà ferva di Dio non 
ebbe per il Mondo, v che una collante av- 
verlìone , così niente altro più ardentemente 
delìderò , che di abbandonarlo » ritirandoli in 

, fual- 
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qualche Monaflero di Religiofe , ove -intierar 
mente confacrarlì potè Ile al fervizio del fuo Dio . 
Ma Iddio , il quale fopra di queft’anima gran- 
de formato aveva altri difegni, non mai pernii- 
le, che il di lei fervorofo defiderio fi clèguif- 
fe . Che però adorando Ella le divine di/pofi- 
zioni , e uniformandoli alla di lui volontà , pen- 
sò , e difpolè di veftirfì di abito Reiigiofo lèn- 
za dipartirli dalla fua cala , ove , come fi è 
detto, aveva faputo formarli la lua folitudine. 
Manifeftò il fuo difegno al fuo ConfelTore , e 
quello , non diflapprovandolo , menava non per 
tanto in lungo letto varj pretefti 1* affare , nè 
fi rifolveva a compiacerla. 

Iddio con foavilfime violenze la Jpingeva a 
quello fiato , ma per far pruova della di lei 
fedeltà, e cofianza., non le fomminiftrava i mez- 
zi per abbracciarlo . Ella languiva di voglia ar- 
dente di gittar lungi da fe quella velie fecola- 
refea , che portava indoflo, mifero avanzo di 
quanto 1’ era fiato rapito da’ fuoi Genitori , e 
di vellirli d’ un ruvido lacco > per dichiarare al 
Mondo, che mortalmente l’ odiava , non fola- 
mente con tutta E avverfione del fuo cuore , 
ma eziandio colf ellerno pocamente della fua 
perfòna: e ìfcorgendo le difficoltà che inlòrge- 
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vano ,H/perimentava una pena innefplicabile. • 
• o Quattro > anni fortenne intrepida il fuò tor- 
nienco , e in detto /pazio di tempo moltiplicò 
le Tue penitenze , i Tuoi digiuni , le umili- lue 
orazioni a Dio accompagnate da lagrime , e da 
fofpiri , fuppjicandolo , acciò non piò permec- 7 
te Il e , che colei , la quale a lui conlàcrato ave- 
va il cuore , 1’ anima , e il corpo , comparirtè: 
vertita d’ altra verte , che di penitenza , e di- 
umiltà . - ’• • • ’ ■ 

Fu Ella efaudita quando meno l’ appetta vaj* 
c quando le fu ‘ importo dal fuo Padre /pi- 
rituale , che fi preparale per la vertréione , po- 
co mancò che non morirte di confolazione. Si 
rifolvè con fuo particolar contento' di vertirla 
Terziaria dell’inclito Santirtìmo Ordine de’ fer- 
vi di Maria , e fi ottennero le necertarie li- 


:> 


cenze . 


» 


In quel tempo ella era fiata da’ Genitori, 
che già P avevano cacciata di cafa , di bel 
nuovo richiamata , perchè 1 della di lei fatica* 
erano bi/ògnofi 5 ma ciò non ortante era l’og- 
getto innocente della loro av verdóne per il ri-^ 
fiuto fatto delle concertate nozze,* e perchè la 
buona donzella appena compiuto aveva il quar- 
to luftro / ancor tuttavia Operavano a forza 

* * di 
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di travagli , e di patimenti di elpugnarla . n 
j Non volle impertanto quella prudentilfima 
Spola di Crifto manifertare ad alcuno prima 
del giorno della làgra funzione , quella fua de- 
liberazione , acciò i Tuoi Genitori , li quali fè 
ne farebbero oltremodo orti fi ,* non la impedi £ 
lèro . Che però avendo procurato parte per 
limofina , e parte- col cambio d una povera fua 
verte , certa quantità di lana negra , e avendo-- 
la ora in una cafa , e ora in un altra filata, 
e tefluta , e portata efiendofi in una Terra, 
vicina da -un farto per farli tagliare f abito 
lo cucì di fua mano nafeortamente , coficchè 
come fi legge della gran Madre S. Monica nel 
cucire la bianca velie , di cui doppo del batte- 
fimo veftirfi doveva il neolìco fuo figliuolo: 
S. .A godine , furono piò le lagrime , che lò- 
pra vi fparlè di confolazione innefFabilc , che 
non furono li punti , che v’ imprelfe con 

l’agO. , .' ì/.: ..... . •. ; ; . >• . • : ; J 

Fu tralcelto per la vertizione il fagratirtìmo 
giorno della Pentecofte: e noi non lappiamo 
individuare quale fia flato l’ immediato fuo ap- 
parecchio per una così pia azione, per cui fi- 
era apparecchiata con tanto fervore per quat- 
tro anni continui ,, e lacuale occupati aveva 

J tutt'i 
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tutt’ i dcfidcrj del Tuo cuore, e tutti gli afFet- 
ti dell* anima fila.’ Ma fe dalla diffufìone del- 
le grazie di Dio lice inferire le difpofìzioni di 
colui , che le riceve, fìamo obbligati a dire, 
che Maria Terefà. portato avelie a’ piedi del fìu* 
grò Altare, ove fa veftita Religiola , un arii- 
ma così trabboccante di fervore , che per po- 
co non fèmbrava un Serafino . Conci ofìacofac- 
chè fu ’1 primo cominciare della {agra cerimo- 
nia fu ella rapita in Dio in eftafì così fublime, 
che non avvertì a quanto d’intorno ad effa fi 
faceva, nè quando, nè come fu vefbta , di 
fòrte che fu neceflario guidarla a mano , c fò- 
ftenerla , acciò oppreflà da quel Dio , di cui 
era eftuantc , e piena", non iftramazzafiè a 
terra. 

Fu grandiffimo irconcor/ò della gente a quel- 
la molto pia , e molto tenera funzione accor- 
isi non fol tanto da Brittoli , ma dalie terre vi- 
cine , e non vi fu , chi trattener potefTe le la- 
grime in quella occafìone , c non vedeflfe in 
fiuyia ~ alla ferva del Signore molto viva la 
immaggine della vera virtù , e non atteftafle 
di vedere il di lei volto infiammato di cele- 
fte ardore . - 

Nè quello fervore fu egli paffaggiero , e li- 
mile 
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mile alle folgori eftivc , che torto fi difpergo- 
no , come efler fuole il fervore di molti nell’ 
atto di ricevere il fìnto abito della Religione $ 
nò pafsò torto dalla divozione portata a piè 
dell’ Altare , alli complimenti con coloro * che 
afljftono. Ella terminata eflèndo la fagra ceri- 
monia non tornò alf’ulo de’ lenii , che doppo 
di cflere ftata per quattro intieriffime ore in 
quel medefimo luogo prortrata colla fàccia per 
terra $ di fòrtecchè fu neceflario ivi rilavarla 
abbandonata alla fua prodigio^ divozione , e a* 
foaviflìmi Tuoi trafporti in Dio „ 
f Conobbe in quell’ ora , e propriamente quan- 
do da’ Sacerdoti affilienti fu fòpra di lei can- - 
tata la mifteriofa Antifona Vtni Sponja CbriJH 
li precifi Tuoi doveri di erter fedele a quel Dio, 
che la foggiava del fublimiffimo carattere di 
fua Spofa» di dovere accollare lènza ribrezzo , 
c lènza contorcimento il fermo fu o labro a quel 
medefimo amariffimo Calice , che erskrtato tra- 
cannato dal fuo Spofo Celefte, e che imitar 
doveva la di lui pazienza , e la di lui umiltà, 
e ricopiar doveva in lè fterta , c nelle fue 
membra la di lui • partìone ; e arrollata eflèn- 
dofi nella compagnia de’ fervi* di Maria, com* 
patir doveva in ogni momento della lua vita 

i do- - 
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i dolori , c li fpafimi della Regina de’ Marti- 
ri , non già col folo Aerile affetto del fuo /pi- 
rico , ma eziandio colla fenfibile partecipazione 
delle di lei amariflìme pene . Tanto conobbe , 
tanto ri/olvè , e tanto praticò fino all’ ultimo 
rc/piro della lua vita $ e perciò non £a Au pa- 
re , che con penitenze afpri/Iìme macerato ave£ 
fe il Tuo corpo , e che tanto goduto aveffe 
nelle molte, nelle lunghe, nelle atroci/fime fue 
infermità. ^ 

Cominciò ella un nuovo tenor di vita , fe 
nuovo può chiamarli il tenor della vita di ca- 
lci , che cominciò ad effer perfetta nelle ;vie 
del Signore toAo , che cominciò a conofcerlo, 
e amarlo. Ma perchè la virtù de’ viatori per 
quanto robuAa fia può* Tempre aumentarli $ 
perciò diciamo , che la virtù forprendente di 
queAa benawenturata donzella prima della fua 
yeAizione , paragonata a quella che A vidde 
di poi , jion fu che una virtù bambina . E perciò 
fe prima fopportava con raffegnazione , e con 
allegrezza le perfecuzioni , le ingiurie , Ji tra- 
vagli , le infermità , indi appreffo le de/ìderar 
va, le cercava a Dio con tanto impegno» 
che fi Aimava abbandonata dal /ùo Spofo divi* 
no i qando non era ricolmata di tribolazione , 

-r>b i • e di 
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c di pene . Se prima uniformava la fua volon- 
tà a' Tuoi maggiorile a’ Tuoi fpirituali Diretto- 
ri, di poi niente altro procurò , che T intiero 
annientamento della fua volontà , e l’ intiero 
diffruggimento del fuo privato giudizio . Se 
prima mirò con occhio indifferente lo fpoglio 
di tutte quelle colè , che a fe appartenevano , 
di poi cominciò ad amare* così da fenno la 
fanta , e benedetta povertà , che fi fpogliava 
volentieri* di quelle piccole co fe , che fe le 
davano per hmofina , e nel tempo , che a lei 
bifognavano , e le dava a i poverelli , conten- 
tiflima quando riducevafi a tal neceffità eftre- 
ma per mancanza di vitto , che fe le ferravano 
tenacemente i denti in modo, che da perfona 
di vota era d’ uopo , che fi apriffero colla pun- 
ta d’ un coltello . 

•Nè dava per limofina queffa ferva di Dio- 
(blamente quello , che per carità 1’ era fòmmini- 
ffrato , ma eziandio quello che ricavava dal 
lavoro delle fue mani $ nel che oltre della fu- 
ga tanto neceflaria dell* ozio , efèrcitava in gra- 
do eroico così la virtù della volontaria pover- 
tà , come la virtù della Carità criftiana , e del- 
la mifcricordia . Il limile ella fece in rapporto 
a tutte le altre fùe virtù , le quali dal nuo- 

7 > K vo 


t 

Digitizèd by Google 



*4 LIBRO I. DELLA VITA 

vo flato, che intraprefè , riceverono accrefci- 
mento fèmpre maggiore $ come nel profegui- 
inento di qucfl’ opera di mano in mano ve- 
dremo . ' - • * ' 


CAPATOLO Vili* 


• Morte della Madre , nuovi fuoi trdvagli . 

Va in Cbieti , e virtù in ejja 
Città pratticate \ ove fa 

la fua profejfione . - , 

. T *' - - - ' •• / \ 

« 

A Ppena fu veflita del fanto abito delle lèr- 
Jr\. ve di Maria la ferva di Dio Maria Te- 
refà , che la fua Madre > la quale Tavcva tua* 
" to flrapazzata , c perfeguitata , cadde inferma , 
e in poco tempo divenne idropica . Ella vera* 
- mente con mutazione repentina tutta ravvisò 
la virtù della figliuola , la di lei imperturbabi- 
le pazienza , • e le fue crudeli procedure , che 
feco lei unita al marito ufàto aveva per lo Epa- 
zio di otto anni continui , lènza che veduta 
unquemai 1’ averte in alcun modo o nell’ inter- 
no , o nell’ efterno fconcertata , e difgu fiata . 
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Che però forprefa dal pentimento , e dalla con- 
fufione , non ardiva, di alzare al di lei volto i 
lumi . Non parlava con lei , che con rifpetto; 
e non paffava occafìone in cui non le chiede!» 
fe perdono di tutta la pattata inumana Tua 
condotta . E perchè Maria Terefa aveva Tem- 
pre rifpettato nella Madre .il Tuo Dio , e ave- 
va Tempre adempiuti verfo di lei i particolari 
fuoi doveri , e aveva ricevuti i Tuoi maltrat- 
tamenti còme doni preziofìflìmi del Signore » 
procurava colla fua umiltà , e carità , colla Tua 
manTuecudine , e fòmmi filone , di difpergere la 
confufione della Madre . Quindi in quell’ an» ' 
po', che lèi Topravitte, e in cui Tu Tempre in- 
ferma,^ non vi fu atto di fèrvitù , di amore , 
di rifpetto ,* di tenerezza , che verTo di lei non 
cfèrcitaffe , iòfpinta a ciò fare non fhl. tanto 
dall’ obbligo di figliuola , e. dalla mifericoTdia 
crifiiana , ma principalmente per rendere alla 
Madre , da cui era fiata fieramente perfeguita- 
ta , un compenfo proporzionato , e tale , qua* 
le fi doveva al -piti infigne de Tuoi benefat- 
tori . -V-' - - ! ■ ..■■■;• / ‘ ‘ • •• •<- ; . ' 

. - Doppo di un anno morì la «Madre , ed El- 
la tutto fi dovè accollare la cura della cala » 
è 1’ educazione di due Tuoi fratelli minori., c 
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di una lua picciola forella. In quella occafione 
fapeva ben ella praticar con efattezza mara- 
vigliolà la vita contemplativa di Maria , e la 
vita labboriolà di Marta , coficchè una era ali’ 
altra di foccorfo , e di ajuto . In quella men- 
tre occorlè una colà notabile * la quale merita 
di effer qui riferita. 

Avvenne un giorno , che fi accefe il fuoco 
non fi là come alla maflària di fuo Padre , il 
quale in corto tempo tutta P incenerì , e quello 
che è ancora piti confiderabile , bruciò tutti li 
bovi, le vacche, ‘e altri animali , che ivi fi 
trovavano j fu lòttratto però da mezzo alle fiam- 
me , che dappertutto con orribile firidore di- 
vampavano , lènza alcun danno il . piccol Tuo 
fratello condotto per mano fuori del pericolo 
dal taumaturgo gloriofìlfimo S. Nicolò di Ba- 
ri protettore parzlalilfimo di liia cala. Può con- 
fiderarfi il cordoglio del ;Padre , il quale per 
quella perdita rimaneva* intieramente {piantato . 
Maria Terefa però , comecché tutta conolcelTe 
la gravezza del danno , e -cordialmente amaflè 
il Padre , fu imperturbabile 5 e perchè lèmpre 
confiderò i travagli di quella mi lira terra co- 
me doni , e carezze del Signote , ne fu lieta » 
ringraziò Iddio con tal lèntimento , che piò 

osa 
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non averebbe fatto, fc ricevuto avelie il malli- 
ino de’ benefizj : fece dire molte mede in ono- 
re del gloriolò lùo Protettore S. Nicola in 
ringraziamento , e fefteggiò quel memorando 
triftiffimo giorno con un pranzo , che volle da- 
re a coloro eh’ eran venuti a condolerli di 
tanta calamità .. Così fanno confiderare le di- 
fgrazie li fervi 1 di Dio , li quali riguardano que- 
fta terra ^ come luogo di efilio, e le colè di 
quella terra come pftacoli al noftro intiero di- 
ftaccamento dal Mondo . 

Doppo due anni dalla morte dellk Madre , 
cominciò il Padre di bel nuovo a perfeguitar- 
la lu’l riflelfo , che Ella mandava in ruina la 
cafa per le tante limoline che faceva. Quello 
era un pretefto ; imperciocché la buona figlia 
non dava una bricciola di pane lènza licenza 
del „ Padre ,• dal cui cenno totalmente dipende- 
va . Ma il ivero motivo era il difegno forma- 
to dal Padre di voler palpare a feconde nozze, 
e di volerli disfare della figlia , la quale col- 
la fua molto foda virtù , e colla fua virtuo- 
fa ferietà recar poteva foggezione alla Ma- 
- drigna* • • • / 

Non lì attraversò a i voleri del Padre l’ob- 
bedientillìma figliuola , c quando vidde immi- 

» " ucrw 
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nente il giorno delle nozze,- li chiefe licenza 
di andare a fare ; gli efercizj /pirituali in cafa • 
d’ una piiffima gentil Donna, dalla quale era 
molto amata Andò adunque , e pretto la de- 
■vota buoniifima arnica dimorò otto giorni , ma 
Tempre digiunando in pane , i acqua , lèmpre 
flagellandoli , e fèmpre orando in guilà che, men- 
tre il Padre, la Madrigna , e j domeftici era- 
rio in feftini , c divertimenti , ella a’ piedi del 
Tuo Signore li offeriva le Tue lagrime , e fofpi- 
ri, le Tue macerazioni, e fuó lingue , ttrugi* 
gendofi di amore ve rfo il Tuo divini filmo Spo- 
lo , e preparandoli a nuòve battàglie , e a nuo- 
vi patimenti . '• i , , 

tffendo pafTati li giorni nozziafi del Padre, 
e i Tanti giorni de’ Tuoi Tpintuali eTercizj , ri- 
tornò in Tua cala , ma non fu ricevuta , e fu 
abbandonata di bel nuovo al fùo -dettino . Si 
ricoverò nella già detta calétta , che non con- 
flfteva in altro } che in una piccola ttanza ter- 
rena , la quale apparteneva alla dote della Ma- 
dre , ma lènza alcun mobile , coficchè la nu- 
da terra era il iuo letto, la Tua lèdia, e la 
Tua tavola . Non è Ipiegabile così P eftrema 
Tua deflazione , come la inneffabile allegrezza 
del Tuo lpjrito . Ivi fi rinlèrrò quella mitillìma 
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Colomba , e quanto piti fi vidde apriva delle 
cofe terrene, tanto più anelava al Tuo Dio i 
c lavorando colle iue mani , provedeva allo 
fcarfiflìmo fuo foftenfamento , e a tenor delle 
fue forze, al bifogno de’ poverelli . 

- Iddio • però , che illuftrar la voleva per la 
via di un lòmmo patire , cominciò , e prolè- 
guì a vifitarla in quello fiato con tutte quel- 
le terribili infermità , che furon delcritte nel 
Capitolo VII. Coficchè e nella . privazione di 
tutte le colè , e nell* impiagamento del corpo, 
e nella infrangibile , e portentofa pazienza , non 
fi difiingueva dal celebratilfimo Giobbe , iè non 
che quefto apriva alcuna volta quelle Iabra * * 
eh’ eran rimafte intorno a’ Tuoi denti » a’ la- 
menti 5 e Mari*»Terelà le apriva lòia per rio» 
graziare, e benedire il lùo Spolo che le par- 
tecipava una filila dell’ amaro fuo Calice < ' ~ 

Quando anche Maria Terefà in quello fia- 
to di lòmma milèria fofiè fiata compatita da’ 
luoi vicini i la fua lòffèrenza toccato arebbe 
le mete dell’ Eroi fmo $ che fi dirà allora , quan- 
do fi fàppià , che non lòlamentléf non fu cOm-- 
patita , ma fu maltrattata eziandio da chi com- 
patir la doveva , e fu giudicata la fila tribo- 
lazione Come un flagello di Dio , fopra di efi 
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fa lcaricato in pena degli occulti lùoi peccati', 
da chi era ben conlàpevole delia di lei cofcien- 
za innocentillìma , e (della .di lei non ordinaria 
virtù? E pure fu egli così .Iddio voleva a£ 
fomigliarla a colui, che dato^’liVendo feghali 
vittoriofiflìmi della fua divina mifljone , fu co- 
me malfattore condannato al fupplizio de’ tol- 
lerati. ; 

Aveva Maria Terefà per atto di carità im- 
prontato certa quantità di tela » ad una bizzo- • 
ca fua amica , la quale trovava!! in neceflìtà . 
Doppo pillato molto tempo trovandoli inferma 
nel modo divifàto , e priva, d’ ogni umano foc- 
corfo , e làpendo che 1’ amica era in iftato di 
reftituire o la tela , o il valore di e fTa , man- 
dò a richiederla o dell’ uno , o dell’ altra . Ma 
la bizzoca non Iblo negò di aver da lei ri- 
cevuto la tela, ma di più aflerì,; di aver et 
fa ^improntato la tela a Alaria Terefà, e di 
ciò non contenta corife al Confeflore della fer- 
va di Dio , che era ancora fuo CpnfelTore, e 
vomitò centro di lei atrociflìme calunnie. Id- 
dio permife , che cofeui ufo non facendo di fuo 
giudizio , preftafTe intiera fede alla calunniatri- 
ce 3 e in feguela di ciò, andandola a ritrova- 
re, e; vedendola prclfo che moribonda gittata 
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in terra fembiante ad un vile giumento , la ca- 
ricade di tali ingiurie , e rimproveri , che frap- 
pato avrebbe le difefe ancor dal labro del me- 
defimo Giobbe . Maria Terefà però non -fola- 
mente non fi.rifentì» ma jneppurfi difefe , art» 
2.1 con un forrifo , che era figlio della fua im- 
perturbabile pace , rilpofe , che Iddio averebbe 
fatto conofcere la verità, e nulla più j non tra- 
làfciando jperò di chiamarli la più grande di 
tutti li peccatori della terra. * 

l (Tendo fata obbligata dalle lue piaghe nel- 
la mano , nella cofcia , e nel braccio di por- 
tarli più volte nella Città di Chieti per farft 
medicare , come nel divifato Capitolo VII. fi è 
detto, fu in* quella Città veduta da un. Gcn* 
-tiluciro molto ricco e! molto pio y il quale' an- 
dava in traccia di una buona donna , cui com- 
metter potefle con pen^ autorità tutto; il mar 
neggfo della foa cala , e la educazione di tre 
•piccioli fuor figliuoli à lui nati dalla defonta 
fua moglie . Avendo egli: contemplato; ,0a vi- 
cino in eafa d’ un fuo congionto Ja ferva di 
©io , ove era fi ricoverata por la cura delle 
•file piaghe, -tofo rilevò il gran fondo della di 
lei virtù, prudenza, « tjnodefi ia , e i rari di 
•lei talenti , e tanto* fu il rilevarlo , quanto l’ac-’ 
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cenderfi di dcfiderio di averla . E quantunque 
indi a poco foflè ella ritornata in Brittoii nicn* . 
te fina , e poco men che iftorpiata , pure tan- 
to fi maneggiò prefio del di : lei Padre , che ' 
da quello le fu comahdato , cfie tornalTe in 
Chieti r c prendeflè la direzione / e ’J governo 
della ca fi , e de’ figliuoljnr .del Gentiluomo . 

, Non ripugni la • buona Maria Terefa a tal 
comando , ma chi'efe al Padre alcuna dilazione 
per prender configlio da per Iòne prudenti e fin- 
te in cofe di tanta importanza., maflìmamente 
efiendo ella: nel fiore della fua gioventù . Sul- 
le prime raccomandò fcrvorofimente a Dio que- 
,fto affare, dal quale fi /ènti ifpirata di andar? 
vi .. Ma di ciò la fua profonda umiltà non fu - 
contenta: mani fedo a’ Tuoi direttorii; e ad al- 
tri fervi di Dio j quanto occorreva j e- quelli 
confiderando la nota probità , e bontà del Gen- 
tiluomo guidati così, dal Signore , la incorag- 
giarono alla imprefi , filila fiducia , che pre- 
ìuppofia la pietà del Padrone indinati/fitno al- 
le opere ..della miicricordia , poteva ella beo 
fodisfere al fuo: genio Jimofinieror, e caritativo 
verfo de’ bifognofi j c poteva educare quc’ fatt- 
. tonili nel fanto timo! di Dio. Y* U. • r 4 
Tantó badò per fare , che piegaffe il capo. 
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Si portò in Chieti , entrò in cafa del Padro- 
ne , e prefe il governo della, di lui cali , è 
femiglia . Ben predo divenne quella cafa l’ alilo 
de poveri , il riftoro degl’ infermi il rifugio 
della pericolante oneftà delle fanciulle , c il lo** 
(legno, di molte pòvere onoriate famiglie , E co- 
me Iddio benedille in grazia del buon Giu Tep- 
pe le facoltà del .di lui Padrone in Egitto - 
così in grazia di Maria Terelà ■ benedille non. 
jfòl tanto i figliuoli , e i domellici del buon Pa- 
drone , che furono 1’ ammirazione di tutti» ma 
eziandio tutti li di lui beni $. colicchè li vid* 
de la gara famofa tra Iddio , che li moltipli- 
cava le lòftanze a ragguàglio delle limoline , che 
faceva per le mani di Maria Terelà , e alli di 
lei piglimi confegli , e lui , che moltiplicava le 
limoline!, «ni-ìe opere di pietà; a proporzione 
delle divine benedizióni, Quindi era ella trat- . 
tata in quella cala da Padrona , e. non lòlamen- 
te i figli , c i domeftiei avevano per eflolei 
un profondilUmo ri (petto , ma eziandio il Pa- 
drone medelimo .'• < » i- : • , ■> 

- Ma poicchè Iddio è lèmpre lo Beffo in ogni 
luogo , perciò coloro , che veramente Io ama- 
no , e ' fedelmente lo lèrvono , fono^inva-' 
riabili in ogni luogo , c mantengono il me* 
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defimo tener di vita in ogni fituàzione 
Quindi Maria Terefà portò in quella opu- 
lentifiìma cafa li fùoi digiuni , e le lue peni- 
tenze', le lue orazioni , e tutte le Tue ammi-> 
labili virtù',--' - /’ - > ’ 

►< Ottenne dal Tuo Padrone la licenza di 
mangiar /ola j ma il Tuo vitto non era al- 
tro , che poco pane bagnato * nell’acqua pu- 
ra , 9 ve era . fiato ■ bollico un pugno di legu- 
mi fenz’ altro condimento di (àie , o di 
ogfio . Otto mefi ia durò in quefto . aufie- 
riflìmo digiuno fin che informato il Padro- 
ne di ciò dà una ferva di cafa , ■ che ac* 
cidentalmente fé n’ era accertata , volle afi * 
foltamente che mangia flè in ta viola fua col 
rimanente della fiia famiglia . . Ma che non 
fa fuggerire ::a i fervi del Signore , 1 » (pi ri* 
tó della penitenza , e della mortificazione t 
Cento innocentiffìme jnduftrie adoperava el* 
la per tormentare il fùo corpo , . e il fuo 
palato , coficchè per leii non era affatto 
diverfa quella menfà imbandita ogni gior- 
no con - magnificenza , da quell’ antica par- 
ca fua menfà , in cui di folo pane bagnato fi 
cibava ... /*■ *5 , «. i 

Ma quello che dimoftra più ancora la !fua 
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foda virtù fu la Volontaria , ed eftrema fua' 
povertà in una cala tanto ricca , e in cui po- 
teva difponere _,con afloluto arbitrio di ogni 
colà > e provvedere a’ liioi bilògni abbondane 
temente 5 tal eflendo la volontà del Padrone * 
E pure non volle quella devotiffima Religio- 
ni prendere neppure uno ftraccio Ha di ve- 
fti , Ha di biancherie per Ilio ufo . Che però 
- qualora l’ellfema neceffità l’obbligava a prov- 
•vederli , con la licenza del fuo Padre Spiri- 
tuale , lo chiedeva per limofina da. qualche 
perfona divota e conolcento ; ma quello con 
tal prudenza , e accortezza , che fapeva na- 
. feondere al Padrone la fua povertà , e fàpe- 
va il. di lui onore mantenere apprefìò . di co*» 
loro , cui chiedeva in limofina il fuo bilògne- 
V ole • . » * . i \ « •*': . i ‘ - - . : 

Nel mentre dimorava in detta cafa , volle 
fare la fua profeffione per unirli ancora più 
per mezzo de’ voti al fuo Signore . Pub im- 
maginarli il fuo preparamento per quella gran- 
de azione 5 e ’1 fervore , le lagrime , le cele- 
ftiali fue dolcezze non fono comprenllbili , fe 
non che da quel divino Signore , il quale 
tutto conofce lo fpirito dell’ uomo . Ella fi ob- 
bligò con folenne giuramento ad oflervare fi- 

. }. ì i no 


1 . 


Digitizéd by-Google 



8 6 


LIBRO % DELLA VITA ? 

Ho alla morte quella obbedienza , quella cà- 
ftità, e quella povertà , che avevan rapita 
tutto il luo amore fin dall’ ufo di fua ragio- 
ne 5 di forte che può chiamarli quella fòlen- 
pc fua promefla una ratifica di quanto ave- 

• va fin allora con ifcrupulofa éfàttezza pra-,,* 

ticato ' 

.Ella profefsò in mano dell’ 111 uftriffimo Mon- 
fignor Cajo. Afterio de Toppi Patrizio di Chic, 
ti , Arcidiacono di quella Metropolitana , e 
Vefcovó. titolare di' Milevi nel Regno di Al- 
gieri nella Numidia , il' quale Prelato ne ave- 
va la facoltà dal P. Generale dell’ Ordine de’ 

* Servi di Maria . Qual luftro , e qual perfe- 
zione acquiftaflè la virtù di Maria Terefà , fi 
vedrai quando paratamente fi depriveranno 
alcune particolari lue virtù . 
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CAPITOLO IX. 

- •- •- \ y /. .. ■ . v. • r 

* Varie da Cbieti , e va in Roma , ivi -entra in 
un> Ji agro Ritiro frtfcamente fondato 
• di Monache , in cui non rimane 
che per pochi meji $ fiw 
, • • .ritorno in Cbieti-' 

Q uantunque la cala del mentovato Gentil- 
uomo per il .regolamento ftabilitovi dal- 
la ferva di Dio , e per il commodo grande, 
che ella aveva di esercitare tutti gli atti del- 
la Sua fervor/jlà divozione , e pietà , tutte avefi 
fe le parti , e le qualità d’ un molto oflervante 
Monaftero di Rehgiolè pedone 5 pure .ciò - nul- 
la oliarne il di lei Spirito tratto dal Signore ad 
opere grandi , c ftrepitolè * non era intieramen- 
te quieto , e riporto. Ella abborriva con tut- 
ta la lua avverinone il . Mondo , e perciò in- 
loffribile era la Sua pena., obbligata elTendo a 
vivere nel Mondo . Non andava , che alla loli- 
tudine, e niente altro . defideràva , che di non 1 
mai piò vedere ciò , che fi praticava da’mon- 
dani , e dagli, amatori del Secolo ; . 

‘ ' , " • . Paf- 
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Paflati otto anni della iua dimora nella caia 
del iòpradetto Gentiluomo , intefe ella parlare 
di un certo Confèrvatorio di Vergini nuova- 
mente fondato nella Città di Poma lòtto la 
regola del gran S. Francefco di Paola , la qua* » 
le fi ofièrvava in effo con tutto rigore da quel- 
le ottime Religiolè in una -perfetta communità. 
Tanto fu l’udirne parlare, quanto l’invogliar- 
fi di menar ivi» il rimanente de’giorni Tuoi . 

Iddio , comecché aveflè altrimence dilpoflo 
della fua ferva , di/òofe , che il defiderio da lei 
formato fi effettuali©,* così per accrelcere col 
di lei elèmpio il ' molto infiammato fervore di 
quelle lue fpofe ì come per render nota la di 
lei gran Virtù in quella Capitale, del Mondo 
Criftiano . Laonde ordinò nella lèguente manie- 
ra i mezzi per quello fine. 

li Confeflòre di quella ferva di Dio era un 
Padre Maeftro Agoftiniano molto dotto , e mol- 
to Tanto, chiamato il P. Marcellino de Lillis 
morto in odore di /àntità in Chieti nel mefe 
di Decembre dell’anno 1761. Or quello buon 
Padre efièndofi portato in Poma per ivi ter- 
minare i fuoi codi di .ftudio, Icrifle alla fanta, 
cf virtuolà fija penitente , di eui : conofceva il 
fervore, e. Io. fpirito , come ancora il di lei 
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defiderio ardente di fépellirfi in un Chioffro, 
che fe voleva entrare nel detto offervantiflìmo 
Moniftero , fi farebbe cooperato . Ella rifpofè , 
che fi cooperale pure, perchè il Tuo defide- 
rio non folamente non fi era diminuito, ma 
era a difmifura crefciuto . Tanto baftò per .far 
conchiuderc felicemente l’ affare. 

Mentre pendevano quefti trattati , non man- 
cava quefta Vergine prudente di chiedere con- 
iglio nelle fue umili , e fervorofè orazioni al 
gran Padre de’ lumi , e a molti dotti , e fanti 
Direttori di anirqg , acciò non èrraffe in colà 
di tanto rilievo ; e da Dio colla interna voce 
della grazia , e da’ Padri Spirituali le fu detto 
che andaffe in Roma , e fi chiudefle in quel 
Moniftero , perchè così conveniva alla gloria 
del Signore , al bene del projffimo , e alla fai u- 
te dell’ anima fùa . Affi curata Maria Terefà del- 
la volontà di Dio $ manifeffò al Gentiluomo fùo 
Padrone la fua deliberazione , e li chiefè la per- 
miflìone di efeguiria . ■ „ 

Può ogni uno imaginarfi quanto fcnfibile , e 
amaro riufciffe a coftui quefto colpo innafpet- 
tato . Èra ^ lui troppo nota la copiofà benedi- 
zione del Signore fparfa , e profu là /òpra della 

fua cafa , beni , e famiglia , dacché Maria Tere- 
' m r« 
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fd ne aveva prelà la direzione , e il governo 
per efTere indifferente a quella propofizione . 

Si può rilevare ciò che Egli fàcelfe , e i mez- 
zi che adoperale per diftoglierla da una tale 
rifòluzione da ciò , che Ja ferva di Dio dille 
di. poi a quel Padre. Spirituale nel darli conto 
minuto della fua vita . Elia dille di non aver 
/ottenuto tante battaglie da 1 lùoi Genitori in 
Brittoli per obbligarla allo- flato matrimoniale , 
quante ne foflenne in cala di quel Eio Padro- 
ne in quella occafìone . E con quello di più , 
che in. cafà de’ Genitori Ellj^ non aveva con- 
trailo nell’interno, come lo aveva in cala del 
fuo Padrone j che però in Brittoli le conven- 
ne di combattere contro de’Genitori , e in Chie- 
ti dovè combattere contro del Padrone , de’di 
lui figli, e domellici , e contro di tutta le y 
concorrendo -a frallornarla e la gratitudine ver- 
fo di un Padrone , da cui era fiata tanto ama- 
ta, e venerata, la tenerezza verfo de* di lui 
figliuolini , che F amavano come Madre , la ze- 
lo per la di colloro buona educazione , Ja de- 
flazione di tanti milèri , che erano flati da 
lei lòccorfi , li quali farebbero rimalli abban- 
donali alla calamità . 

- Ma la carità di Gesù Criflo , la quale è 

■ •' * for- 
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forte tanto, quantò è la ftefla morte , trionfò 
di tutto , e Ja rendette vrttoriofa di tutto , e 
fu peri ore ad ogni altro rilpetto per quanto fofs’ 
egli flato innorpellato di pietà , e di religio- 
ne. Iddio la guidava in Roma, ed ella chiudi 
dendo le orecchie non meno alle voci della 
carne , e dei fangue , che a’ clamori della fua 
divozione, e della iiia mifericordia , le aprì 
a quelli della grazia j che le parlava nell’ in- 
terno , e per la bocca • de’ fervi dei Signore. 

Partì adunque da Chieti mal grado le /ma- 
nie del luo Padrone , il qua'e per quella par- 
tenza fu tanto finiìbile, che^ne cadde grave- , 
mente infermo , e in una lunga , e penofi pa- 
rai ifia . fu t Ila accompagnata da un buon Sa- 
cerdote ilei fuo viaggio , . e gionfc in. R orna nel 
mefe, di Maggio dell’ anno j 73 Smontò nel 

Palazzo deli’ Emincntiffimo Signor Cardinale 
Giufeppe Renato Imperiale "Porporato di tèm- 
pre felice, ricordanza per la fua gran miente * 
e per: la fua non ordinaria virtù 5 e alloggiò 
nel quarto del di lui Segretario Signor Aba- 
te Arnaldi che era Arciprete di S. Euftach io , 
col quUle il P. Maeftrò Marcellino de L1U1& 
aveva concertato , che Ella andafle in Roma., 
e foflè ricevuti -nell’ accarinato ‘Sagro Ritiro , 

Mi ^ e coi 
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e col fuddetto Signor Segretario abitava una di 
lui lòrella vedova molto timorata di Dio . E 
perchè da molto tempo era ivi arrivata la fa- 
ma della làntità di Maria Terefa , fu in quel- 
la cala accolta con legni non ordinarj di ftima, 
e di amore , ove ftiede otto giorni , nel men- 
tre 11 dilpolè il luo ingreflo nel divilàto Mo- 
niftero , come di fatto leguì con gufto , e con- 
tento particolare di tutte quelle Monache . 

Non fi mancò in quelli otto giorni di far- 
le oflervare tutte le magnificenze di quella ma- 
ravigliofà Città , ma fc.Ua non ne fu forprela , 
c girava per Rqjna come una ' macchina $ di 
forte che interrogata le le recavano maraviglia 
le fabriche , lo Iplendorc , le rarità di quella 
Città , che da tutti le parti del Mondo tirava 
tanti ammiratori , rilpolè , che non poteva re- 
carle maraviglia nè piacere cofa terrena , e: cor- 
ruttibile , e in cui non /piccava l'umiltà dell 
amato fuo Spofo j e che portava/ a vederle , 
per obbedire a coloro , che la conducevano . ; 

Entrata appena in quel Chiortro , torto lì 
conobbe il gran fondo della fua virtù , e l’al- 
to grado della lùa perfezione 5 onde di tutte 
quelle virtuofillìme Vergini fu confiderata co- 
me un vivo modello di tutte le virtù, eco- 

> • ’ * noe 
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me un efktto efèmplare della loro imitazione. 

E quantunque 1* umiliflìma ferva di Dio fi fot > 
fè proteflata di voler effere' in quel Tanto luo-i 
go ricevuta in qualità' di fòrella converfà , e di 
volerli impiegare nell i officj più vili , *e‘r. labo- 
riofi della communicà , purè quelle buòne Re- 
ligiofè' l’ammiferó tra le conile , comecché El- 
la appena fapefie leggerei • ■» *! . v; ; 

lnneffàbile fu il contento dell’anima fua nel 
vederli in quel nido tanto da fè defiderato , ma 
non potè ivi fermarli più di lèi meli. Iddio, 
che ne’ confagli fuof è ininvefligabile , colà la 
condulTe , ma per qucfli due fini , per quanto 
lice a noi d’indovinare. Primo acciocché col 
maravigliofò fuo efempio promoveffè la rego- 
lare oflèrvanza in quel, nuovo Ritiro , e accen- 
dere il fervore di quelle nuove fue fpolè , co- 
rine di fatto le riufcì di fecondar perfettamente 
nell’uno,- c nell’altro i difegni di Dio $ fe- 
condo acciò apprendere in quél- Monade rio lo 
prime idee di quella vita monadica , e corn- 
imi ne , che poi kitrodur doveva nel fuo Mo- 
nafterio . ,1 ; .* v;rviv : *u; w. 

Di fatto quando il di lei Pad reme nella» Cit- 
tà di Chieti fi affaticava affin di rimuòverla 
dal proponimento di andare in Roma , fu av- 

^ . ver- 
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vertito da una Monaca gran ferva di Dio', è 
juolto illuminata , che allora viveva nell* mfi- 
gne Monaftfiro di S. Maria S. Pietro dell* 
Ordine di S t Chiara, che defjlejfe dal fuo im- 
pegno j conciofiacofaccbè Avaria ‘le re fa andar eb- 
be in Roma per alte difpofzioni di Dìo , e che 
non vi farebbe ri mafia , perchè altro Iddio pre- 
tendeva da lei per la fua maggior glòria. \ 
Pattati appena due meli «dal fuo ingre Ilo El- 
la s’ infermò gravemente , > e per quanto d’ in- 
torno a lei. fi adoperaflèro cattai imezzi poflì* 
bili dada fomma carità .di quelle buone Reli- 
giofe , Ella non ne ricavava alcun giovamentoi 
Si idiffe , che f aria, non le conferiva , e che la 
vàtivqua^efypale poteva recarle nocumento. Tuta 
ti quelli gran. Maeft ri- della vita fpirituale , che 
andarono , e furon mandati per efaminare il di 
lei fpirita * «e Mandagli are la di lei virtù , con 
voce & fentirmmo'' concorde y aflerirotìo , che 
Iddio aveva deftinata quell’ anima privilegiata 
ad opere grandi * e che non la voleva in quel 
Ritiro iptefà alla fola: fua fiuuificazione* - Ella 
però indifferente a tutto , fi era abbandonata 
all^' di^iP^ wlohtà -1 .v li . 

4 Due co fc Potabili accadcttero m quel tempo , 
le quali ci repdon perfuall di quanto indovi- 
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nar tentammo dì /òpra . Quantunque in tutto 
il rimanente era la ferva di Dio contentilfima ' 
del- fu© flato , aveva nonpertanto una pena in- 
tollerabile , qualora rifletteva di dover lalfciare 
T abitò della Vergine addolorata , ohe non mai 
depolc per divina dilpofizione , c di dover vei 
ftire quello di S. Francefco di Paola . Ora accad- 
de , che avendo la Superiora fatto comprar la 
iàja di color di olio per un’abito alla noftra* 
Maria «Terefàv con la lèt a del medefimo colore 
dal loro ben pratico Procuratore , nell’ atto di 
doverli tagliare 1’ abito fu trovata di colore per- 
fettamente negro . E quantunque tutte le Reli- 
ligiofe rimaneflero maravigliate di quella muta- 
zione , pure niuna s’ indufle a giudicarla mara- 
vigliofa . Ma il fatto che indi feguì , ben di- 
moierò , che quella mutazione di colore fu mi- 
' racolòlà b Y.y/u'. > . Lh ’ ;• * 

Nel mentovato Moniflerò non ancora era Ha- 
ta fabbricata la Chie/à,ma avevano quelle Re- 
ligione una piccola Cappella , ove lì celebrava 
ogni giorno una fola Meflà ; nella quale Cap- 
pella non vi era il Venerabile diviniamo Sa- 
gramento 5 che però erano prive della fpiritua- 
le eonfòlazione dr adorare kt Sagramentale pre- 
lènzà. del loro Divino Spofò. 'Maria Terelà pe- 
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rò , come quella che al di /òpra d* ogni altra 
era innammorata di quel Sagramentato Signore, 
era perciò inconfolabile così , che fmaniando 
per T amore , giva in traccia come una Cer- 
va fitibonda , di quella fonte perenne di lim- 
pidiflìme acque. Aveva ella ofTervato , che una 
Chiefa di Monache era vicinilfima ad alcune 
camarette porte in fondo ad una vigna del Ri* 
«tiro, in cui ella abitava, nelle quali fi confer- 
vavano le provifioni di legumi per ufo delle Re- 
Jigiofe , cinto però dalle mura della Claufura. 
Chielè un giorno , in cui era meno /offerente agl* 
impeti della fila ardentiffima carità , licenza dal* 
la Superiora di portarli nelle riferite cameret- 
te , per adorare il • fuo Signore nella maggior 
vicinanza poflìbile , e avendola ottenuta , ivi fi 
portò. Quando nel mentre fecolui sfogava il 
fuo cuoce amareggiato dal penfiero di* dover 
deponere 1’ abito di Maria addolorata 7 udì nel 
fuo interno quelle diftinte , e chiare voci , che 
le fembravano profferite dalla gran Vergine : 
Sono ben pochi coloro * che mi compatì /cono 
ne miei dolori , ft mi fanno compagnia nel mio cor", 
doglio j e tu ancora , da me trafeelta a compatirmi 
e a promuovere Hn\altri la compajjìone verfo dii 
me , vuoi abbandonarmi con lafciaro il mio abito £ 

' Non 
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Non fi può compiutamente fpiegare da quan- 
ti affètti fofle fiata ella in quél momento afla- 
lita . Compaflìone , amore , umiltà , defiderio 
di fagrificarfi in onor di Maria , corfero ad 
invertirla e rimefla alcun poco dall’ orrore , 
in cui fi trovò , rifpofe Che volete che io 
faccia o gran Vergine , e Madre del mio Dio ? 
Io fono pronta a far la volontà del voftro fan - 
tijjimo Figliuolo » e di voi . Allori la divina 
Madre le manifèftò . il Tuo difègno di volere,, 
cioè , che Ella ritornafle in Chieti , e ivi ! fui 
puro nulla , e col folo nulla fabbricarti un Ri- 
tiro di Religiofe , ; le quali prendefTero con 1’ 
infegna de’ fuoi. dolori , ]’ iiiceflante impegno 
di compatirla ; nelle molte amariflìme lue pe- 
ne e In fèguela di una tal manifeftazione l’umi- 
Jiflìma Maria Terefà, rifpofe^, che per quanto 
Ella fofle prontiflìma a fare in tutto e per tut- 
tò la volontà di X)io nort vedeva come >ciò 
fofle poflìbile , eflendo Ella una donnicciuola 
idiota , vile , povera , ignorante , deboliflìma , e 
1’ opera , che da lei fi cercava y) grande ,e dif- 
ficile^: i Appunto perchè, .tu ■ fot' tale df. replicò 
la Vergine > è, necejfario * clap li ac tinga .alla 
imprefa , per \ quanto , quefla trafeenda le tue 
forze $ e la tua capacità , acciò fempr e più fi 

1 ” N ma- 
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rò , come quella che al di /òpra d’ ogni altra 
era innammorata di quel Sagramentato Signore, 
era perciò inconfolabile così , che fmaniando 
per V amore , giva in traccia come una Cer- 
va fitibonda , di quella fonte perenne di lim- 
pidiflìme acque. Aveva ella offervato , che una 
Chiefà di Monache era vicinilfima ad alcune 
camaretce porte in fondo ad una vigna del Ri* 
«tiro, in cui ella abitava, nelle quali fi confèr- 
va vano le provifioni di legumi per ufo delie Re- 
Jigio/è , cinto però dalie mura delia Claufura. 
Chiefè un giorno , in cui era meno /offerente agl* 
impeti della fila ardentiflìma carità , licenza dal- 
la Superiora di portarli nelle riferite cameret- 
te , per adorare il- fuo Signore nella maggior 
vicinanza portìbile , e avendola ottenuta , ivi fi 
portò. Quando nel mentre /ècolui sfogava il 
/uo cuore amareggiato dal penfièro di- dover 
deponere V abito di . Maria addolorata , udì nel 
fuo interno quelle diftinte , e chiare voci , che 
le fembravano profferite dalla gran Vergine : 
Sono ben pochi coloro # / che mi compatifeono 
ne' miei dolori , A mi fanno compagnia nel mio cor-\ 
doglio j e tu ancora > da me trafeelta a compatirmi ,* 
e a promuovere 4n\altri la compajfione verfo dù 4 
me , vuoi abbandonarmi con lajiiare il mio abito ? 

'■ Non 
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Non fi può compiutamente fpiegare da quan- 
ti affetti forte fiata ella in quél momento a Au- 
lita . Compaflìone , amore , umiltà , defiderio 
di fagrificarfi in onor di Maria , corfero ad 
invertirla e rimefla alcun poco dall’ orrore , 
in cui fi trovò , rifpofe Che volete che io 
faccia o gran Vergine , e Madre del mio Dio ? 
Io fono pronta a far la volontà del voflro fan- 
ti JJimo Figliuolo -, e di voi. Allora la divina 
Madre le manifèftò il fuo-:difègno di volere,, 
cioè , che Ella ritornarte in Chiexi , e ivi ! fui 
puro nulla , c col folo nulla fabbricarti un Ri- 
tiro di Religiofe , : le quali prendefTero con 1! 
infègna de’ fuoi. dolori , ]’ inceffante impegno 
di . compatirla ; nelle molte amariflìme lue pe- 
ne ? In fèguela di una tal manifeftazione l’umi- 
Jiflìma Maria Terefà, rifpofei, che per quanto 
Ella forte prontiffima a fare in tutto e per tut- 
to la , volontà di ;f)io noli vedeva come ) ciò 
forte poflibile , ertendo Ella una donnicciuola 
idiota , vile , povera , ignorante , debolirtìma , e 
1’ ppera , che da lei fi cercava >> grande ^ dif- 
ficile. y. Appunto perchè. 'tu JU' .tale 1^. replicò 

la Vergine > è, nectjf arto i ohi ti ac tinga alla 
imprefa , per \ quanto _ qnefa trafcenda le tue 
forze j e la tua rapacità , acciò fempre piu f 

N ma- 
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manifefii nella tua per fona , e nella opera del- 
le tue mani quefia gran verità , che Iddi a è 
quello che difpone , ed efeguifce quanto a lui 
piace , e perciò ha Egli in ufo di fervi rf di 
firomenti impropor lionati , e difadatti per ope- 
re magnifiche , e forprendenti : e avendo a 
quelle parole Maria Terefà piegato il capo , 
offerendoli pronta ad imprendere 1? opera di 
Dio , e ad elèguire il comando di > Maria 5 la 
Regina del Cielo le dimoftrò partitamente tut- 
ti li travagli , le perfècuzioni , le calamità , 
le pene , che {otterrebbe nell 7 elèguirlo , la in- 
coraggiò , e T aflìcurò della fua afllftcnza , e 
del fuo benedetto divin figliuolo . E acciò che 
non dubitarti di quella rivelazione , le {òggiun- 
fe : Fuggi da quefio luogo , perchè già ven- 
gono i ladri a rubare quanto in ejfio fi con- 
ferva . - : /. • 

Qual rimanerti: la ferva di Maria in quella 
circoftanza , può ogni uno . imaginarlo . Que- 
fta fuggì da quei luogo, e perchè l’era fia- 
to ordinato , che manifefiafle al fuo Padre Ipi- 
ritualc quanto Iddio operava in' lei , tutto ma- 
nifeftò al medefimo 5 e quello avendo parlato 
con la fuperiora , difpolè , che fi mandarti a 
vedere nelle \ di vifate camerette per accertarli 
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della verità $ ed cflèndofi ivi portate alcune 
Monache, fu oflervato , che i ladri ivi per 
una muraglia non bene cautelata fi erano in- 
trodotti , e avevano portato via ogni colà . 

Quello fatto maravigliofò fece chiaramente 
conofcere che la mutazione del colore nella 
fajii , di cui fopra parlammo , non fu acciden* 
tale , e che le molte infermità di Maria Te- 
refk in quel Monafterio non erano ordinarie $ 
che però doppo lungo dame , e molte fèrie 
conferenze tra perfòne illuminate e dotte di 
diverfi ordini Regolari , fu conchiufò , che el- 
la ufcifle da quel fàgro luogo , e fi rilafciafTe in 
libertà di operare quello , che Iddio da lei 
pretendeva . • , 

Ufcì adunque dal Monaflerio doppo fei me- 
li dal fuo ingreflo , e fu ricevuta jn cala del 
fopradetto Segretario dell* Eminentiffimo Impe- 
riali 5 ove dimorò altri fèi meli per fòdisfàre al- 
la divozione , e alla pia curiofìtà di molte 
perfonc , parte delle quali con eflò lei con- 
feriva gli affari di fua cofcienza , e parte 
li dubj della mente, non mancando altri mol- 
ti , che fcandagliar vollero il di lei fpirito f c 
tutti ammiravano , e celebravano li rari , e ma- 
ravigliofl talenti , delli quali Iddio 1’ aveva for- 

- - Ni nita , 
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nita , la di lei celeftiale prudenza f e iòvrauma- 
na làpienza , le penetrazione del di lei, Spiri- 
to 3 e fopratutto la profondilfima di lei umil- 
tà 5 confeflando tutti di elfere ella fiata da 
Dio defiinata ad opere grandi , e firepitofe . 

Molte cole notabili di quella Serva del Si- 
gnore fi narrano accadute in Roma , e in Ti- 
voli , ove fu condotta dal detto Signor Secre- 
tano , e dalla di lui lòre'la ; delie quali ne 
riferiremo alcune , per quindi dilcuoprire i mol- 
ti doni da Dio a lei partecipati . Fu condot- 
' ta un giorno a vifitare un giovane Cavalie- 
re infermo Ella cominciò fècolui a parlare 
di colè fpirituali , di che 1’ infermo tanto fi 
compiacque , e di forte fi -compunfe , che la 
obligò a ritornar molte volte . Ora accadde , 
che elfendolì portati a quella cala molti Reli- 
giofi di Ordini diverfi , ogn’ uno colla Reli- 
quia del Santo fuo particolare per impetrare 
all’ infermo per li meriti di eflò Santo la gua- 
rigione , fi avvidde Maria • Terefa , che muno 
di elfi elbrtava F infermo a ricorrere per mez- 
zo della penitenza , e de’ fanti Sagramenti al 
medico Celefte , e al Santo de’ Santi , e inten- 
dendo che F infermo da fei meli , che giaceva 
non fi era ancora confelTato c molto meno 

coro- 
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io: 


communicato , illuftrata da lume celeftiale j 
ulcì di quella flanza , e parlando co’ Genito- 
ri di quel giovinetto malato , dilTe loro , che 
li procurale di munire il figlio de’ fanti Sa- 
gramene , perchè quello era il mezzo per 
godere la protezione de’ Santi , e di renderli 
Iddio proprizio , ed eflendolèle replicato , che 
ciò poteva farli nel giorno fèquente . Nò , ri- 
fpolè la Serva di Dio : In quejìo giorno , an- 
zi in quejìo puntole dando ella ftefla ordine, 
acciò fofle chiamato il Paroco vicino , e aven- 
do difpofto colle fue parole l’infermo, non lì 
partì di quella cafa , le non allora , che li fu 
dato il Santo Viatico , e 1’ eftrema unzione , 
quantunque quell’ ultimo Sagramento non fof 
fe flato giudicato opportuno, fu ’l fallò princi- 
pio , che non li debba ungere 1’ infermo le 
non allora , che niuna fpcranza li rimane di lò- 
pravivere alla fua malatia , del quale falfo per- 
niciolìflìmo principio avviene , che molti par- 
tano da quella vita fenza la fagra unzione , 
o la ricevano allora, che nulla dilcernono', eli 
privano perciò del copiofiflimo frutto , che fui 
nafeere dalla cooperazione dell’ infermo a quel 
falutare Sagramento . Ricevè adunque con otti» 
ma dilpolizione quel giovane li ultimi Sagra- 

menti 
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menti , e appena pattate poche ore rendè pla- 
cidamente 1’ anima Tua al Creatore , fenzac- 
chè fi fotte da domefiici preveduta una mor- 
te cosi improvilà. 

Aveva la forella del più volte mentovato Si- 
gnor Segretario un figliuolo molto bizzarro, e 
tutto mondano , di che la di lui buona Madre 
era afflittiflìma . Per far che coftui mutaflè vita 
da lènno , e fi facette Religiofo in un ordine 
molto oflervante del Tuo Tanto iftituto , baftò 
che avette una fola, conferenza con la Serva 
di Dio . Quello ottimo Religiofo eflendo fiato 
fatto Generale del fuo Ordine per il molto fuo 
merito, e virtù , non ebbe altro impegno meiv 
tre girava vifitando le cafe della lua Religio- 
ne in Abruzzo *' che di portarli in Chieti per 
vedere , e parlare con la Serva di Dio , da 
cui , come diceva , riconofceva doppo Dio la 
falute dell’ anima fua . 

Nel Melò di Settembre il mentovato Segre- 
tario con la lòrella fi portarono in Tivoli a 
villeggiare , e conduflèro iecoloro la bupna Ma- 
ria Terefa ; ma quella villeggiatura non fu per 
la- Serva di Dio , che una campagna appofto- 
lica . Ella non fol tanto impiegava!! nella vi- 
fita delle Chiefe , e degli Ofpedali , ma de’ 

Mona- 
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Monafterj di Monache di quella Città . Par- 
lando con quelle Religiofè dava ad ette fàvj , 
e fpirituali ricordi , e molte incaminò per una 
vita molto perfetta . Tolte da qualcheduno di 
cfli Monatterj molti abufi , e di/òrdini j e par- 
ticolarmente il tanto perniciolò frequente accef 
fo de* fccolari a quelle benedette Orate , donde 
entra , e per dove s’ introduce lo fpirito del 
Mondo , e la vanità del Secolo ad appannare, 
per non dir altro , l’ immacolato candore del- 
le Spole di Gesù Crifto .^Le riufcì felicemcn- ' 
te una imprefa difficile cotanto fino a’ mede- 
fimi Prelati j c non poco ebbe ella a foffrire 
da que fparvieri , eh’ eran ufàti a fvolazzarvi 
intorno , e non vi volle meno di tutta la di- 
vina affiftenza , e della attenzione del Signor 
Segretario , che la faceva feortàre da fuoi fer- 
vidori , per liberarla , e fottrarla a loro arti- 
gli , e più volte le fù ordita la morte per 
quefia cau fà . ^Gesù Critto però nella fua fer- 
va che ammonì , e nelle fue fpofe , che delle 
ammonizioni fi approfittarono , pienamente trion- 
fò , mentre furono recifi gli fcandali , e le bl- 
uette occafioni dello fcandolo . 

Molte altre opere di pietà ella praticò in 
Roma particolarmente di carità, e di miferi- 

cordia", 
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cordia ; che faranno riferite , quando parlare- 
ino delle virtù particolari di quefta Serva di 
Dio . Per ora profèguendo F ordine de’ tem- 
pi , diciamo , che profeguendo ella a dimorare 
nella fudetta ca fa. , fu portata un giorno alla 
Chiefà di S. Marcello de’ RR. PP. Servi di Ma- 
ria , in cui fi confefsò ad un Padre di quell’ 
Ordine chiamato il P. Giufèppe Maria Cavalli , 
Uomo affai illuminato , e pratico nella dire- 
zione delle anime , e particolarmente di quelle, 
che a gran paffi caminano la via della perfe- 
zione . Con la di coftui direzione , ella dice, 
di aver fatto molto profitto , e di aver tro- 
vato tutta la Tua fpirituale confòlazione , e fò- 
disfazione . Quello buon Padre , il quale co- 
nobbe in lei lo fpirito di Dio , e che Maria 
la deftinava alla fondazione d 1 un drappello di 
Vergini al compatimento de’ Tuoi dolori par- 
ticolarmente confàgrate , operò , che fi abboc- 
caffe col P. Generale , il quale in quel tem- 
po era il R m °. P. Giufèppe Maria Curti , e fé co 
lui conferiffe le cofe di fua Cofcienza non me- 
no , che il difegno della nuova fondazione t 
Nella prima conferenza conobbe il P. Genera- 
le tutto il fondo della di lei virtù , e ammi- 
rando. F opera di Dio , le comandò che fi ac- 


Gl _ 



DI SUOR M. TERESA DE PHILIPPIS. io r 

cingefle all’opera, comecché piena di oracoli, 
e alla umana prudenza imponìbile , e fenza far 
conto delle di lei umili riprotefte d’ inattitudi- 
ne , di debolezza , d’ ignoranza, di povertà, 
le comandò , che difponefie dei luo ritorno in 
Chieti , e colla maggior /òllecitudine adempif- 
fe quello che Dio , e Maria da lei efigeva- 
no , e pretendevano , dandole a tal fine tut- 
te quelle facoltà , che erano neceflarie per un 
tale aflàre . Più volte ella conferì col fuderto 
Padre , e a lui Tempre proponeva gli umili fuoi 
timori , e Tempre dal medefimo veniva inco- 
raggiata , e provocata alla cieca obedienza , e 
alla confidanza in Dio, il quale con legni ben 
chiari palefava il Tuo volere e dandole la Tua 
benedizione , le ditte , che fi ricordaflè , come 
il maraviglioTo P. S. Filippo Benizj aveva 
con oftacoli uguali cominciato , e felicemen- 
te compiuta la famo/à propagazione del fagra- 
tiflìmo Ordine de’ Servi di Maria , e così la 
rimandò . 

Ricevuta così ' la Tua mifiìone quella gran 
Serva di Dio , cominciò a dj/ponerfi per la 
partenza , che ella accelerò , quantunque il 
Segretario mentovato con la Tua Torcila i’ avefi. 
fero iftantemente pregata a rimanere in cafa 

O loro, 
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loro , In cui tenuta l’ averebbero non come do- 
meftica , ma come Padrona , Ma Dio la vo- 
leva in Chieti , per accrefcere col nuovo Ri- 
tiro luftro anche maggiore a quella tanto cri- 
ftiana , e tanto divota Città . Fece ella Icri- 
vere una lettera a quel Gentiluomo, dalla ca- 
ia del quale era partita per andare in Roma , 
per efplorare il di lui. Pentimento , fé l’ ave- 
rebbe di nuovo ripigliata in caia , ove ave-, 
va peniàto di - ritirarli fino a che le venifie fat- 
to di dar la prima mano alla fondazione 5 e 
avendo quello rifpofto che V averebbe rice- 
vuta in fua cafa , mandò perlòna ad accom- 
pagnarla. Gionto il tempo della partenza -, fi 
licenziò ella da quelle buone Religiolè,. trà le 
quali era fiata , e dalli fiioi benigmlfimi Ofpi- 
ti, e non fu veduta partire da quelle , e da 
quelli lènza dolore , e hgrime e lenza una fan- 
ta invidia alla fua virtù , e lantità , celebrata, 
e predicata a bocca piena da tutti per una 
delle anime più illuminate , e più fante di que- 
llo Secolo . 

Partì da Roma accompagnata come fi è det- 
to da perfona propria , verfo la fine di Mar- 
zo dell’ anno 1736. e gionlè felicemente in 
Chieti , che era il gran teatro , in cui Iddio 

mani- 
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manifeftar voleva in belle, e portentofe ma- 
niere la Tua onnipotenza , e la molta e foda 
virtù della fua Serva. 

CAPITOLO IX. 

Suoi maneggi per dir principio alla fondazione 
di un Ritiro per le Serve di Adar i a jiddo* 
lorata . Oppcfzioni inoperabili a tal 
fuo difegno 5 le . quali fono fnaU 
mente fuperate dalla Serva 
di Dio . 

C Pme la làpienza carnale degli uomini , fe- 
condo dice S. Paolo fcrivendo a i Koma- 
ni {a) è implacabilmente inimica a Dio , come 
quella, che fondali fopra di principj opporti a 
quelli , lopra de quali fondali la Divina Sa- 
pienza , non poflono le opere di Dio , che vo- 
gliono il pregio di erte ininveftigabili , non e£ 
fer derilè da’ Sapienti mondani , e non ertere 
giudicate diffordinate , e ftolte . lo non dico 

O 2 gii. 
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già j che tra gli uomini adennati poda tro- 
varli , chi le opere di Dio marcar voglia con 
una sì fatta cenfura , locchè quando accadere 
gir non potrebbe etèrne dalla più etècranda , 
e detefiabile empietà 5 dico bene però , che 
ordinariamente s’ accanitèono contro de’ Servi 
del Signore , che operano all’ impulfo della gra- 
zia , le di loro operazioni cenlurando , come 
regolate dal proprio talento , a loro credere , 
imprudente , e /concertato . E quindi avviene * 
come di/le Gesù Grillo a’ Tuoi difcepoli , che 
li pertècutori de’ Santi tanto /òno lontani dal 
crederli ingiufti , che piuttofio imagi nano di 
predare a Dio un gran tèrvizio , pertèguitan- 
doli , e maltrattandoli . Quello lì vidde nella 
nollra buona Maria Terefa fui primo mettere 
il piede in Chieti . Per quanto fode /lato va- 
riamente interpetrato il fuo ritiramento nel Con- 
tèrvatorio di Roma , ogni uno alla perfine an- 
dò a perfuaderlì , che poteva edere fiata gui- 
data dal Signore nel dare un tal palio . Ma 
quando , filila univerfale Jufinga di udire ben 
predo li di lei firaordinarj progredì nella fan- 
tità in quell’ alma Città , fu veduta di ritor- 
no donde era partita , può bene ogni uno ima- 
ginarfi qual idea s 1 ingenerade nella mente al- 
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trui della di lei condotta in affare sì rilevan- 
te , e del di lei Ipirito . Chi ebbe meno im- 
prudenza la giudicò ingannata, e chi credeva di 
farle giuftizia, la Rimò pazza , c inquieta . 

Ella ritornò in cala del fuo antico Padrone, 
e quello comecché P accogliefTe , non ebbe mai 
più per lei li fteflì fèntimènti di amore , e 
di rifpetto , e quantunque tutta le addofTafle 
la cura, e il maneggio dellacafa$ non lafciava 
però nelle' occalìoni di pungerla per caufa del 
già fatto viaggio per Roma , e di deriderla qua- 
lora il di lei dilegno udiva di fondare in Chieti 
una Cala per le ferve di Maria . Ella però tol- 
lerante a tutte le derifion i , e motteggiamenti, 
paziente alle ponture , e alli finilfri giudizj i 
che di lei formavanfì , 11 abbandonava alle brac- 
cia di Dio , in lui pónendo tutte le fue cure, 
e nella di lui fovrana provvidenza placidamen- 
te ripofando*, cominciò a maneggiar la fondazio- 
ne lenza efìtanza . 

Sulle prime non lafciò con umile , fèrvoro- 
fa , e continua orazione di chiedere al Padre 
de’ lèmpiterni lumi i necelTarj lòccorfì per una 
imprefa tanto malaggevole, e che prevedeva do- 
ver effere tanto oppugnata , e contradetta da- 
gli uomini , e tanto djfturbata dall’ infèrno , e 

chi 
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che era cotanto alle lue debolillìme forze fupe- 
riore. E perchè temeva fcmpre di le medelìma, 
ed ebbe Tempre di le un lènti mento baflìffimo, 
cominciò a prende? con/ègho da molti uomini 
dotti , prudenti , e fanti , de’ quali ha lèmpre 
abbondato quella illuftre Città , manifeftando 
loro quanto le aveva fuggento Iddio e colle 
voci interiori della fua grazia , e col comando 
del P. Generale dell’ Ordine , e col confèglio 
di quanti Teologi , Maeftri di Spirito , e Di- 
rettori di anime di varj Ordini Regolari , e 
del .Clero fecolare avevan lèco lei conferito in 
Roma} e fopratutto loro palesò con angelica 
ingenuità la fua prontezza nel fottomettere il 
fuo giudizio al giudizio degli altri , tutti gli 
altri credendo di fe medelìma più illuminati e 
prudenti , più virtuofì , e fanti , foggiugnendo 
di eflcr difpofta a defiftere dalla imprefa , qua- 
lora da elfi folle Rimata a lei non convenien- 
te 5 conciolìacofacchè ella era ben conlàpevole, 
che Iddio ordinariamente guida le anime alle 
opere fue per mezzo della direzione di colo- 
ro , che fono da lui desinati Maéftri del po- 
polo cri Arano , e delle anime fedeli . 

Ma Iddio, che ha il piacere di trarre la 
brillante luce da quel fondo medefimo , che è 

detti* 
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detonato ad eccliflarla , e a fpegnerla , non fi 
compiacque di manifefiare a tutti elfi la Tua 
volontà con le interne • ifpirazioni ; e quindi 
avvenne , che molti di elfi la derilèro , e la 
burlarono , molti dubitarono delle divine inten- 
zioni , e ben pochi furon coloro , che 1* ani- 
marono a {tender la mano all* opera . Onde fi. 
{parlerò nella di lei mente tenebre olcurillìme, 
forièro dal fondo del di lei cuore diffidenze , 
e timori , e 1* opera , che fino a quel punto 
1 ’ era lèmbrata difficile , cominciò a comparirle 
impoflibile 5 e perchè da Dio non viene 1 * ilpi- 
razione d* imprendere colè imponibili , comin- 
ciò a fofpettare delia iilufione dell* inimico in- 
fernale, e poi della fua virtù , della Tua di- 
vozione, e della fua pietà . Accrebbe la rea 
procella il Demonio col foo lòffio turbinolo , 
e Dio non più fpargeva raggi luminofi nella 
di lei mente , e l’ abbandonò intieramente alle 
tenebre . 

In uno fiato di tanta deflazione Maria Te- 
refa non pcrdè il fuo cuore , nè un apice del- 
la lua collante fedeltà a Dio. Fiumi di lagri- 
me Ipargeva a piedi del lùo Signore , acciò la 
illuminafie , e le manifeftallè la fua volontà. 
Moltiplicò Ji fuoi digiuni , le lue penitenze , e 
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gli clèrcizj (fella Tua divozione. E Iddio viep- 
più validamente la provocava al/a imprefa , 
ma nalcondendo la fua divina mano , face- 
va nel di lei interno un campo Iknguinofò di 
battaglia , e fervendoli della di lei profondif- 
lìma umiltà per arreftarla , e della grazia fua 
per ifpronarla . 

Ma che non pub la confidanza in Dio , 
chiamata Onnipotente del Papa S. Gregorio 
Omnipotem fpes San&orum ? (a) Con quella 
ottenne Maria Terela le divine illuftrazioni per 
fe , e per coloro , da quali prendeva conlè- 
glio . Onde incoraggiata intraprelè la fondazio- 
ne del fuo Ritiro in faccia a quelle circoftan- 
ze , che gliela premontavano imponìbile. 

Mamfeftò un giorno al fuo Padrone le fue 
intenzioni in rapporto a tal fondazione , e lo 
pregò , che fe pretta ITe una di lui caletta , che 
alla cala , ove egli abitava , era contigua , per 
ivi introdurre , e rinchiudere alcune giovinet- 
te , eh’ eran vogliolè di abbandonare il mon- 
do , e di aferiverfi al numero delle Serve di 
Maria; proiettandoli che non averebbe lafciato 
di fervirlo , e di aver cura della di lui cala, 

fino 
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fino a che il di lui figliuolo non avelie pre- 
lò moglie j e che di quando in quando fa- 
rebbe andata a vedere le rinchiulé fanciulle per 
guidarle , e aflìftere a loro bifogni . Alcoltò 
quel Gentiluomo il ferio parlare della buona 
ferva di Dio, e comecché non lafcialfe di de- 
riderla , e di motteggiarla , fi contentò di pre- 
ftarle la richiefia caletta fino a che non avelie 
ella ritrovato un luogo più proprio per tal 
dine , e promilc di contribuire colle molte , e 
copiolè lue limoline a quell’ opera pia . E per- 
chè fi trovava quella piccola cala pigionata 
ad un certo uomo , il quale voleva dividerli 
da lùoi congionti , quantunque non ancora oc- 
cupata P avelie , perciò la obligò a chiederla 
in prefiito da coftui , come di fatto ella fece, 
ed elfendole fiata benignamente conceduta per 
foli pochi mefi $ ella tutta lieta per quefio fau- 
fto principio mandò , una fua compagna , che 
con e Ubici ritirarli voleva per lèrvire a Dio * 
a pulirla , e ad allettarla al meglio che potò, 
e a’ 3. di/ Maggio dell’ anno 1737. giorno 
memorabile , perchè dedicato alle glorie trion- 
fali della làJufifera Croce x ivi entrarono , e fi 
rinéh alierò cinque Giovinettecon la dovuta licenza 
delY icario Capitolare in tempo di Sede Vacante. 

P Chi - „ 
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Chi aveflè veduto quella cala , ove fi rin- 
chiufero le cinque mentovate fanciulle , vi avreb- 
be potuto fcrivere quel medefimo motto , che 
dille Iddio convenire al fùo Tempio al tempo 
del Profeta -Aggeo : Dormir tjia deferta , (a) 
per la povertà eftrema , che per ogni parte 
fpirava . Ivi mancava tutto , e la nuda terra 
fervi va loro di Tedia , e di Ietto , e le buche, 
che ben molte ingombravano le mura , fer- 
vi vano per confervare quelle piccole provifio- 
ni giornaliere , che loro li fomminiftravano per 
limofina , le quali in buona parte eran prima 
vifitatc da topi , e dalle formiche . Ma al con- 
trario ogni angolo di quella cala era innonda- 
to dalla fpirituale allegrézza di quelle buone 
fanciulle , incoraggiate dalla buona loro madre, 
la quale fe bene prolèguiva a dimorare nella 
cafa di quel più volte mentovato Gentiluomo, 
era Tempre con elfo loro , aflìfteva a loro bi- 
fogni con le limofine , che girando procurava 
e divideva fecoloro il gran dilàgio , e li non 
ordinarj travagli 5 fe non che a ben riflettere, 
la parte maggiore di eflì toccava a lei , come 
quella , cui trafiggeva il cuore la mifèria fom- 
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ma di coloro , che ella confederava come fue 
figliuole, e che erano i primi allievi del Tuo 
fpirito . 

Chi ha conofciuto quel Gentiluomo , di cui 
parliamo , e chi ne ha letto in quello riftretto 
le avanzate notizie , torto immagina , che di- 
fendo egli pieno di pietà , e di mifericordia , 
coficchè era veramente il Padre de’ poverelli , 
ed effondo molto ricco , concorrere colle fue 
limofine al lòftentamento di quella povera , e 
defolata famigliuola delle Serve di Maria ; mafi 
(imamente quando fi fàppia la di lui promefla 
di voler promuovere un opera così pia , e nel 
mentre , che Maria Terelà aveva ancor tutta 
via il maneggio della di lui cafa . Ma Iddio , 
che aver voleva 1* onore, e la gloria di far 
forgere dal niente quel Ritiro , altramente di- 
fpofe . 11 detto Gentiluomo tanto profu fo in 
ogni ' opera di mifericordia criftiana , folamente 
con quefte povere fanciulle fu ritrofo , erite- 
nuto j e ciò , come fi è detto , non già per 
fua indole , e natura ^ ma come piamente può 
imaginarfi , per obbligare con quello mezzo la 
ferva di Dio a defirtere dalla fua imprefa , che 
a luo credere non era nè ifpirata , nè guidata 
da Dio. Che però nello Hello giorno dei loro 

P * in- 
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ingreflb in detta caletta , offèndo flato riduc- 
ilo dalia buona Maria Terelà d’ un poco 
di ogjio per Ja lucerna , lo negò aflòluta- 
mente . 11 Signore però per far vedere , che 
quella negativa veniva da le , le ifpirò , che 
lo chiedelTe per limofina ad una povera 
donna ivi vicina , da cui le fu dato , in così 
. poca quantità , che appena baftar poteva ad 
ardere due , o tre ore . Ma quell’ oglio baftò 
ad ardere per tutta la intiera notte , e per le 
due lèguenti , e per condire - ne’ due tramez- 
zati giorni le povere loro vivande . Finì quell* 
oglio, quando da altra perfona di vota gliene 
fu lòmminiflrata altra poca quantità , e que- 
lla riporta in piccol vafo di creta baftò e per 
la lucerna, c per le vivande con aitiffimo loro 
ftupore cinque anni continui . 

• Nè la fiducia in Dio di quella accorta Ma- 
dre in'occalione critica cotanto era limile a 
quella di Mosi , allora quando non ancora in- 
formato delle vie del Signore chiedeva ajuto 
a Dio fulle 'arene del mar rollo contro deglif 
Egiziani , che armati gli erano alle fpalle , fèn- 
zd far nulla : onde provocò il Dio de’ Patriar-, 
chi a riprendere la di lui inazione con quelle 

. . • • paro. 


- -DigttiZecHsy-Google 



DI SUOR M. TERESA DE PHILIPPIS. ir 7 

parole , quid, clamas ad me (a) ? bifogna coope- 
rare al mio foccorfò . Loquere filli s Ifirael ut „ 
proficifcantur . Dir voglio non accendeva dal 
folo Iddio il foccorfo in quelle colè , che col- 
la umana induftria fi pocevano confeguire . 
Onde non concenca di crovar lavori per le Tue 
figliuole , acciò col loro cravaglio e colla fa- 
tica delle mani fofienefièro la vita , e di gi- 
rare per varie calè di quella Città limofinan- 
do, e accattando per le medefime 5 ma s’ in- 
duftriò a nutricare i vermi da lèta colle con- 
fuete fronde di celfi , eziandio chiefte per li- 
mofina $ e colli danari tratti dalla feta venduta 
comprò un fomarello , /opra del quale aflìfa 
girava intorno per varj luoghi di quella Pro- 
vincia queftuando , giacché di far quello ne 
aveva le necefiarie facoltà . Egli è vero , che 
dalla carità di quelli popoli , a’ quali portavafi, 
era provveduta di vettovaglie , e di danari per 
li domeftici bilògni $ ma è vero altresì , che 
la maggior parte di ciò, che raccoglieva , era- 
no motteggi , derilioni , e firapazzi , che ella 
non metteva nella ftuoja dell’ afinello , ma ri- 
poneva nel fondo del fuo cuore , come le colè 

a Ce 
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a fe vieppiù preziofè e care di tutta ]’ altra 
raccolte provifione . 

Ella , donna di gran talento , e di cuor ri- 
conofcente e grato , minutamente defcrive in 
una fila relazione tutte le circoftanze de’ Cuoi 
viaggi } e la pietà de’ fiioi benefattori o di 
quello , o di quell’ altro luogo , che per. bre- 
vità di tralalciano . Solo accenniamo di paleg- 
gio ciò , che ella dice in ordine all* accoglien- 
ze a fe fatte nelle due famo/è Città di Sulmona, 
c dell’Aquila. Tutte le pedone di ogni conr 
dizione e flato con legnali di altilfima ftima, 
e rifpetto 1’ accol/èro , e particolarmente le fi- 
gnore Monache , che vollero feco lei parlare , 
Benedice il Signore Iddio per le copiofe li- 
moline ivi raccolte , e la carità generoià di 
quelli piiflìmi popoli - Ella però compensò mol- 
to bene la di loro pietà 5 concioliacolàcchè fpe- 
cialmente in Sulmona in quella prima volta , 
e nelle altre feguenti , nelle quali ivi fi con- 
duce queftuando, co’ Tuoi cqnlégli , efortazio- 
ni , ed elèmpj molti trafie alla converfione a 
Dio , e molti ad una vita veramente fpiritua- 
le , e tollè alcuni dilòrdini , coficchè , non vi 
era fiato di perfone , che non voleflè feco lei 
parlare , ammirando tutti la lua prudenza , 
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umiltà, difcretezza e {antica , di che ella fi 
ricuopriva di confufione , e lodava Iddio , che 
di fé , firomento vilifiìmo , (ervirfi voleva per 
far tanto bene alle anime fedeli . 

Quello medefimo , e aflài più le accadde 
nella Capitale del. Regno, dir voglio in Na- 
poli , in. cui fono uomini illuminati cotanto . 
Élla ivi fi portò tre volte per queftuare , e 
raccol/è limofine copiolè particolarmente dalle 
fignorc Monache , che non eran mai fazie di 
fecolei conferire le cote della loro coteienza. 
Fu ella eteminata nelle vie dello fpirito da più 
infigni uomini di quella inclita Metropoli , an- 
che di ordine della oculatiflìma Curia Arci- 

\ 

vefcovile , e non riportò , che approvazione , 
e applaufo , e Iddio non ne ritraile , che be- 
nedizioni , e laudi per eflerfi degnato di com- 
municarfi in tanta copia a queft’ anima inno- 
cente, e privilegiata . Di che pienamente in- 
formata la Maeftà del Re , che ora con tanta 
gloria fiede fui trono Augufto delle Spagne , 
volle che alla ferva di Dio fi (òmminiftraflè- 
ro copiofi (òccorfi ; e colla munificenza regale 
del piiflìmo Monarca concorrendo li Signori di 
lui Miniftri , ogni uno faceva a gara di pre- 
dar la lùa mano, all’ incremento di quel Ritiro, 

che 
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che portava molto chiaro nella fronte il bel 
carattere di opera di Dio , e di caia voluta 
con impegno dalla divina Madre , in cui con 
culto /pedale li Tuoi dolori fi veneraflero . 

Quindi non mancò Iddio di qualificar la 
ferva fua coi miracoli nella occa/ione . de’ di 
lei viaggi . Due foli ne riferiremo , co’ quali 
chiuderemo quello Capitolo , per ripigliare il 
filo della noftra iftoria , e di quella maravi? 
gliolà fondazione . 

Andando ella con una /uà compagna que- 
ftuando nella Città dell* Aquila , e trovandoli 
in aperta campagna alla difianza di alcune mi- 
glia dalla mentovata Città , fi lòllevò una pro- 
cellosi tempefta all’ improvilò di nembi , e di 
pioggia' impetuofà , e copiofiflìma 5 e non aven- 
do ove ripararli , prolèguirono il loro camino 
facendo cuore alla fua lìnarrita , e corte rnata 
compagna , lui nflelTo , che il loro buon Dio 
non le averebbe abbandonate . Di fatto il Si- 
gnore non le abbandonò, facendo, che le acque, 
le quali cadevano a diluvio , non ardirtero di 
bagnarle neppure 1’ orlo della loro verte ; co- 
ficchè arrivando nella Città , fi riempirono di rtu- 
pore quanti le viddero entrare colie vefti- 

menta cotanto afeiutte , come : fe viaggia- 
to 
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to averterò a lòie aperto * 

Un altra volta Iperimentò ella vieppiù par- 
ziale la divina provvidenza del Signore in. una 
occafione anche più Icabrofa . Viaggiando ella 
con altra fùa compagna per il medefimo fine 
di quefiuare , e' con dilègno di andare in una 
terra , ove non mai era fiata , incontrò tra via 
il Iago di Fucina niente valicabile , il quale 
per la Tua .eftenzione non poteva in * al- 
cun modo fchivarfi col raggirarlo intorno , 
maflìmamente eflendo 1’ ora molto tarda , e non 
eflendovi in quel luogo alcuna abitazione . 
Alzò ella gli occhi al Cielo , e con brieve 
orazione fupplicò il Signore , acciò le ajutarte 
in quel bilògno . Elaudì Iddio 1 * orazione del- 
la fila ferva 5 ed ecco alla iponda vicino ad erta 
comparve una barchetta con due uomini vedi- 
ti di candidilfime vefti , li quali corte femente 
le invitarono a montare . Montarono dunque , 
e furon all* altra Iponda in un baleno portate, 
e con pari cortefia ajutate a /montare 5 e vo- 
lendo la ferva di* Dio dar loro una qualche 
mercede , credendoli uomini , torto difparirono 
da’ loro /guardi e gli uomini , e la barchettaj 
locchè diede occafione alle due buone viag- 
giatrici- di porgere a Dio grazie , e benedi- 

Q, zioni, 
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zioni , per aver feco ioro ufato della fua mì- 
fcricordia. 

• » * ' . . / 

* * « • 

C A ,P I T O L o xr. 

E' cacciata da quel primo Ritiro , indi ■ è ab - 
bandonata dalle Jue compagne . dpre altro 
nuovo Ritiro , e unifce altre Jue compa* . 
gne . Quejìo però doppo molte fa* r - 
fiche Ji riapre in altro luogo , v ' ‘ 

ove rimane, e felice- : ■ . - 

mente fi Jì abili f ce. ; *. 

• v * * • 

• - * * . . . * { I» k 

/ • ' . • 

S I è detto nel Capitolo paflàto , che Maria 
Terefa dimorava tuttavia in cala del Gen- 
tiluomo , non ottante , che in una di, cottui 
caletta aperto avelie il fua Ritiro , e ivi ra- 
dunare aveire cinque o lèi donzelle già veni- 
te dell’ àbito della Vergine Addolorata ; e che 
piu volte- il giorno porta vali a vietarle , ad 
ittruirle nelle vie della vita fpiritnale , ad in- 
coraggiarle , acciò con. pazienza , e allegrezza 
fopportadèro i molti difaggi /che (ottenevano, 
per amore di quello bpofo divino , cui lì era- 

* DO 


— Dt§itizeé-by-Ci 



DI SUOR M. TERESA DE PHILIPPIS. 

• ' 

no • dedicate , e offerte $ e fomminjft rancio loro, 
cioché girando intorno per quella Città le riu- , 
fciva di raccogliere , locchè alle urgenze, in cui 
fi trovavano , era molto Icario •. 

Ma per quanto nel Tuo volto , e parole com- 
.peggiafie la ferma ed eroica fua fperanza ih 
Dio , le raccolte compagne non ne rimanevano 
gran Jàtto perfualè , e lèntendo pili i latrati 
della fame , che i confegli della loro Madre ^ 
e Maeftra , cominciarono ad efler prima diffi- 
denti , e poi malcontente , e doppo di avere 
il di lei cuore amareggiato coi lamenti , e col- 
le derilioni , l’ abbandonarono , tornandotene 
alle proprie cale, doppo- quattro meli del loro 
ingreflò , al di fuori di una fola , che prove- 
dura di fervore più lodo , volle farle compa- 
gnia, e rimanere in quel Ritiro. Che dicefle- 
ro di -Maria Terefa quelle giovanette per 
cooneflare la loro leggerezza , è facile l’ indo- 
vinarlo , come ancora non fi penarà molto a 
rilevare qual fentimento in petto a tutti for- 
gefTe allora , quando viddero quel Ritiro di fìnef- 
fo . Già efTendo egli nel fuo primo fervore , 
neppure giungeva a perfuader loro , che era 
opera da Dio voluta , e ogni uno prognortica- 
va , che non avrebbe lòffifienza $ che però 

Q. z • veden- 
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vedendo/! poi difmeffo , non v{ fu perfona , 
che della ferva di Dio non mormoralfe , in- 
guifàcchè ella vergognava/! di comparire in 
pubiico , e molto più di girare intorno que- 
stuando . Compariva in pubiico ciò non oran- 
te mul grado la molta confufione, che le cuo- 
priva il volto , cercando motteggiamenti amari, 
e obbrobrj , perchè di elfi era avidiiTima. , e 
quando ne rimaneva Satolla , ritornava a cala 
contenta . Un incontro sì fatto baftato farebbe 
per far giudicare a chiunque , che vanilfimo 
era il di lei difegno , e impoffibile il mandar- 
lo ad effetto ; ma non baffo a debilitare co- 
mecché leggiermente la confidanza, e la fidu- 
cia in Dio della buona Maria Terefa . Ella , 
Sembiante alla fiamma che vieppiù ravvivai! al 
Soffio di quel vento, che di Spegnerla minac- 
cia , quanto più vedeva/! arrecata dalle occa- 
sioni avverte, tanto più invogliava/! . ad efe- 
guire la volontà di Dio a fe tante volte ma- 
nifestata . E nel mentre nelk Città tanto di 
lei fi Sparlava , ella raccolfe altre donzelle bra- 
mofe di abbandonare il mondo , e nel fuo Ri- 
tiro le rin ferrò . E perchè non le riufeiva di 
trovar limoline Se non troppo fcarfè in Chieti 
per li divi/àti motiyi , intraprefè per la prima 
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volta i Tuoi viaggi , de quali fi è parlato nel 
Capitolo paffuto . 

Si è accennato, che la ferva di Dio que- 
fiuando in Sulmona , nell’ .Aquila , e in altri 
luoghi circonvicini , raccolte copiofe limofine 
di vettovaglie , e di danari , e con ciò fembra- 
va , che il fuo Ritiro doveffe ora mai ftabi- 
hrfi , fenza alcun altro timore di difmetterfi . 
Ma la fiducia , e la pazienza di Ma- 
ria. Terefa erano troppo care a Dio per la- 
nciarli lènza contratto , e fenza elèrcizio . Un 
turbine più impetuofo , e violento furie per 
gittarlo a terra fenza fperanza di unque mai 
rtforgere . Tornando eli a la prima volta da uno 
de divilàti viaggi in cala del fuo Padrone , con 
la licenza , e beneplacito del quale P aveva 
ella intraprelò, fu accolta con faccia leverà , * 
e difguftata dal medefimo Padrone , il quale 
indi appoco le intimò , che ufcjffe di cala , e 
altrove cercaffe il fuo ricovero , perchè tener 
non voleva a fuo lèrvizio una Donna vaga- 
bonda . Fu inopinato un tal colpo alla ferva 
di Dio , ma ne rimale contenta , perchè già in 
cuor fuo fofFrir non poteva la lontananza delle 
amate fue figlinole , e moriva di voglia di par- 
tecipare della loro vita dileggiata , e di Pepa- 
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rarfì - in tutto e per tutto dal Mondo j che 
era F unico obietto del luo abbominio . Parti 
in quel medelìino punto lènza condurre lè- 
colei un filo da quella ricchilllma cala da lei 
maneggiata con aflòluta autorità per diece anni 
continui . Parti , io dilli , con quelle fole po- 
veriffime velli, che aveva indollò , vale a di- 
re , con quella medefima povertà , con la quale 
vi era entrata, e con la quale ivi aveva tanti 
anni dimorato . Si ritirò nella caletta , - uve 
erano le fue figliuole , lodando., e benedicendo 
Iddio per averla finalmente fviluppata da quel- 
le terrene facende , che le rubavano poco me- 
no , ehe la metà di, tutto quel tempo , che 
ella impiegare intieramente voleva negli efer- 
cizj della pietà , e nello ftabilimento di quel 
nido , in cui accoglierli dovevano tante can* 
didifllme Colombe , le quali inceflantemente me- 
ditar dovevano P acerbità de* dolori delia gran 
Vergine Maria . 

Disbrigata adunque da ogni altra occupa- 
zione , faceva per que 5 contorni le lue piccole 
lpedizioni quefluando i e benedicendo Iddio li 
di lei -palli , non tornava al fuo Ritiro finza 
provifione , e già cominciato aveva ad accu- 
mulare piccole fomme di danaro per compra- 
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re una caSa al Tuo di/ègno opportuna , quando il 
Signore gljene fomminjftra/Te i mezzi , e le oc- 
casioni . Ma nei mentre con palli così veloci 
fembrava di voler giungere alla meta de’ de- 
fiderj Suoi , Iddio 1’ arrelfò , visitandola con 
un male in un piede così crudele , che oltre 
dello Spafimo acerbissimo , il quale Sènza trie- 
gua la trafiggeva , la rendette inabile a Sfare 
ritta in piedi , nòn che a caminare . Fu ofler- 
vato da Grufici il piede , furono adoperati 
tutti li sforzi dell’ arte-, ma ferripre inutilmen- 
te ; alla per fine dando fegnale di gangrena , 
foftenne un taglio, che tutto le portò via il 
calcagno . , 

ficco tornate in campo le miferie eftreme 
a trafiggere quella povera communità , perchè 
colei , che girando incorno affannata , e calcan- 
te per procurarle il foftentamento , trafitta da 
dolóri acutiSSimi , giaceva Sulla terra , e pre- 
sentava col Suo Squalore , e colli Spalimi Suoi 
agli Occhi di quelle fanciulle un oggetto viep- 
più orrido , e funeSt-o , di quella SfeSTa rabbio- 
fa fame , che loro rodeva il cuore . Iddio pt rò, 
che in emergenze Si torbide Sperimentava viep- 
più fedéle , e collante la Sua Serva , e la . di 

* . i • . * * 
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lei pazienza ancora più robuffa , non mancò 
di farle fperimentare gli effètti della paterna 
fu a provvidenza , ifpirando a molti divoti Cit- 
tadini di quella tanto pia, e Criffiana Città, 
e particolarmente alle Monache di quelli efèm- 
plariflìmi Monafferj , acciò foccorreflèro quelle 
povere abbandonate Serve di Maria , cui per 
li dolorofi travagli della buona Madre , era 
mancato il neceffario pane $ onde cominciarono 
a refpirare , tirando avanti la vita e con le 
limoline, e. con quello , che ' notte c giorno 
lavorando , fcarfàmente guadagnavano . 

Ma poiché Iddio ha in ulò di (fendere le 
divine fue mani a fervi fùoi quando piene di 
preziofi giacinti, e quando ricolme di piaghe, 
e di flagelli , perciò non ebbe troppo lunga 
durata quella piccola calma, che a Maria Te- 
refà , e alle povere lue figlie apportò la cari- 
tà , e la mifèricordia de’ fedeli . Altro torbi- 
nofo aquilone dall’ abiflò lòffio , ad apportar 
loro 'la più terribile di tutte le procelle * Paf- 
fàti appena diece meli dal loro ingreflò nella 
caletta defcritta , il Gentiluomo di cui fopra 
favellammo , fece intendere alla Serva di Dio, 
che fi provedeffe di alloggio , perché la cafetta 
a lei improntata , offendo fiata da colui , cui era 

(lata 
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(lata appigionata, rilafciata , li fervi va per fuo 
ufo , e non dandole alcun tempo , volle che 
in quel momento ufcifle fuori oon tutte le ivi 
rinferrate giovanette , e intieramente la fgom- 

brafTe . • ; . " • > ’ • : !: i y ’y 

Si rifletta al > pelò di quello colpo , e al quan- 
to efTerne dovette fenfìbile Maria Terefa nel 
colmo del fuo dolore per il fofìèrto taglio nel 
piede . Era già la fua famigliuoia crefciuta al 
numero di nove o dieci fanciulle « Ella però 
non ne rimafe o abbattuta, o (concertata j-e 
con una maravigliofà- prelènza di - Ipirito , e 
provveduta d’ infrangibile coraggio , benedice 
•quel Signore, che la voleva collocata in uno 
{lato di defolazione tanto trafeendente tutto f 
i umano confeglio , e tutte le forze dell’ uomo. 
Con fembiante giulivo , e umili parole in faccia 
: al difordine , e tumulto dello fpirito di tutte le 
.fuc figliuole, che campeggiava loro fui meflif 
fimo vifb , ringraziò colui , che le fece la trilla e 
amara intimazione, e facendoli collocare fopra 
di una fedia , giacché era inabile ad ogni palio, 
attorniata dalle cordogliofè , e : fconfolate fue 
figliuole , fi ricoverò in cafa di poveriffima donna 
non molto indi lontana , la quale aflegnò loro 
una auguftiffinaa. danza terrena , che unita ad 

& R altri 
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altre due camere in cui ella abitava co’ Tuoi Con- 
gionti , formava tutu Ja fila abitazione . 

t Ecco per quali vie difàgevoli e rotte con» 
dulTe egli Iddio il gran lavoro del Ritiro delle 
Serve della divina fua Madre . jvon poteva 
altamente iorgere , che a forza di pene , e di 
travagli un luogo dedicato a i dolori di Ma- 
ria ^ e lo Iqualore della abitazione , che per 
niente, diftinguevafi da una orrida prigione , 
e la penuria di tuttociò , che è neceflario alia 
vita, e l’ abbandono twiver&lc di tutti, far 
dovevano compagnia .1 a coloro * che -avevano 
voluto il’ onore , e la felicità di tener dietro 
alle pedate della cordoglio!» Regina de’ Mar- 
tiri . : ..." 

Non può non^ funerari! la fantafia di chi 
legge la fedele relazione di quanto in quei ri- 
maglio di cala patì l’inférma Maria Terefa , .e 
le povere !ue figliuole . Perchè nelle camere 
-adiacenti dimoravano .uomini , non ebbero al- 
tro impegno effe buone donzelle , a Ili confegli 
della Santa loro Madre , che di non mai ve- 
derli,. e di non mai elfere .da efiì vedute.. 
Quindi per lo fpazio di quattordici meli , che 
'ivi fòggiornarono , quella divifata cameretta fu 
per loro un vero carcere penoiiffimo , il quale 

epti 
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c per la fùa anguftia , e per il numero di quel- 
le , che 1 * abitavano non può {piegarli quanto 
riufeifle in ogni {uà parte orribile , e tormern 
tofoj e quando vorrà a tutto ciò accoppiarli 
la povertà eftrema , che ivi ,' come in proprio 
fuo trono, trionfava, dir poteva Maria Tere- 
se ogni altra lua figliuola , ciocché diceva 
della delòlata firn abitazione 1* affiittilllmo Giob- 
be : la mia cafa niente è dijfìmile dall ’ Inferno , 
e la putredine , e i vermi Jbno i miei compct- 
• gni , e i miei congionti • 

Se non che tutte le funefte fembianze , c 
tutto 1’ orrore di quel cotanto tormento Co tu- 
gurio , erano dilfipate dalla inneflàbile giocon- 
dità , la quale Rabboccando dal cuore , che n’ 
era ripieno , della buona ferva di Dio , fe le 
fpargeva mirabilmente fui volto $ e quella fu 
l’ ancora {aiutare ? che falde mantenne quelle 
fanciulle incalzate da una tempefta sì fiera . E’ 
vero , che non mancarono di vacillare di quan- 
do in quando, fin minacciando di cedere alla 
violenza de’ flutti 5 ma la buona Madre colla 
fua ferma fperanza in Dio * colla fua fervoro- 
fa, e non mai interrotta orazione , e col- 
li fuoi prudenti , e celeftiali con fegli , lo- 
ro porgendo la mano , le fòttraeva op- 

R 2 por- 
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portunamente alla rea procella . 

Tra quello fpaventevole tumulto di tante 
mifèrie contro di quel nafeente Ritiro or- 
ribilmente concitato , balenò dal Cielo il be- 
nigno raggio , che non Tuoi rifulgere , fe non 
allora , che la pazienza de’ fervi di Dio è gion- 
ta alla ultima Tua perfezione . Si compiacque 
finalmente iddio di dar fine alle angofce della 
fila ferva in una maniera affatto inopinata , e 
flabilì quel Ritiro quando fimbrava di doveri! 
difìnettere intieramente . Crefccndo le anguftie 
del corpo , e dello fpirito di Maria Terefa , 
e la diffidenza delle fue compagne , per cui 
già difegnavano , e apertamente minacciavano di 
abbandonarla ; e trovandoli in una notte nel 
colmo della fua afflizione , cominciò a penlà- 
re , e a rifolvere di comprare una cafa di più 
danze , in fito buono , e che avelie qualche 
Chiefà nelle fue vicinanze , per non avere il 
gra vidimo incommodo di far girare le fue fi- 
gliuole per la Città per fentire la S. Melfa , 
c ricevere i Santi Sagramenti . E comecché non 
avelie nè danaro , nè appoggio per far detta 
compra , pure era tanta la fua fiducia nella 
provvidenza di Dio , che fembravale di non 
mancar altro all’ adempimento de’ fuoi difegni. 
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che la fola opportunità della Cafa deftinata a 
venderli 5 e perchè giaceva inchiodata- pe l 
foo male nel piede * mandò a chiamare un Sa- 
cerdote molto lànto , e molto dotto di quell* 
efemplariflimo Clero , chiamato D. AlelTandro 
Vicoli , il quale molto bene conofceva , e ave- 
va regolato il di lei fpirito , e che poi tanto 
fi maneggiò per li vantaggi di quel Tanto Ri- 
tiro , onde la gloriofa , e pia di lui memoria 
farà Tempre in benedizione predo di quelle 
buone Religiofè Serve di Maria . A, quello buon 
Sacerdote adunque manifellò Maria , Terefa il 
fuo defiderio , efprimendofi , che bramava 
di trovare una cala sì fatta nella contrada , e 
Parocchia di S. Antonio Abbate verfo il piano 
di S< Angelo , perchè . ivi Tenti vali tirata da 
una occulta inclinazione . 

Quello ott'mo Sacerdote non ottante che 
avelie pochi giorni prima , e fin dal principio 
riprefo la buona Serva di Dio per la idea da 
da lei conceputa della divifata fondazione , e 
doppo aperto il Ritiro , 1 avelie derilà > e vi- 
tuperata , e ciò o per efercjtare , o per ifperi- 
mentare la di lei virtìi , o mollò così d.i Dio, 
o perchè così realmente credelTe $ e non ottan- 
te , che ben fapefle la impolllbilità , in cui la 

. , buona 
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buona Madre fi trovava per Hna tal compra ^ 
pure tortamente le rirtpolè, che un fuo fratel-r 
Io appunto in quel fito aveva una faa carta 
di più rtanze attaccata ad una piccola Chierta 
dedicata da Maeftri ferrari y che Ja poflèdeva- 
no , a S. Eligio , t che aveva intenzione di 
Venderla. • - '» -i <• ,i ? 

Chi potrebbe dirtpicgare Io giubilo di Ma- 
ria Terelk ad annunzio sì faurto , e giocondo? 
Ella non capendo in fè médefirrta per rt adem- 
pimento del desiderio rtuo in tutte lertue par- 
ti , e lènza darli alcuna pena filila penuria del 
danaro , anzi come in talea tenuta averte pron- 
ta la lèmma ri/pondente ^ pregò detto Sacer- 
dote, acciò concertarti col * fratello ■ un affare 
così premurolò , e rilevante . Non vi volle al- 
tro permettere nell’impegno il diviato Sacer- 
dote « Quello parlò col Ilio fratello ^ e fi effet- 
tuò la facenda in poco tempo. 

Chi non è pratico della Onnipotente Provvi- 
denza di Dio , e delle voci , che lui divino fiio 
labro rirtuonano incertantemente alle orecchie de- 
gli uomini di poca fède , e di corto cuore , 
cioè , me a funt omnia (a) dir volendo che 

tutto 
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.tutto fa' egli., e t.utto quello che fta nel Mon- 
do è Può , fi ride *fi sì fatto contratto , e ima- 
-gìna r , che deJufo rimanendo il Patron della cala 
neUe fie fperanze di rimborzarfi il danaro , fi 
4-imaneflc .dall* impegno della vendita . Ma il 
iàtro fece collantemente vedere , che Iddio vo- 
leva , che quella cafa fi con ver ti ITe in Nido 
odorofo delle lue fpofe , e che colà con ilpe- - 
-cialità di culto fi veneralTero , c fi qompatifi 
lèro i .dolori della lùa divina Madre ., .11 fra- 
tello adunque del mentovato Don M.efiaodro 
-conducete alla vendita della ca/à , jrila/ciando- 
-la a Maria Te re fi per quattrocento feudi con 
jquefte condizioni , cioè , che Maria Ter eia fi 
obbJjg^fle di pagar detta ipmma jn quattro vol- 
te , e tra lo 1 fpazio di quattro ,^nni , e che 
ciò non riufccndo , ne pagarebbe P annualità , 
fi ciò neppure riu/cendo , fi ohligaflè a redi- 
mire la liidetta cala al Padrone colla intiera 
refcilfipne del contratto . Ne fu ftipulato pu- 
bJico Iftromento il giorno due di Aprile dell’ 
anno 1738. E nel medefimo giorno lènza per- 
der tempo fi trasferì la buona Madre , colle 
buone fue figliuole in detta cafa, ove doppo 
qualche ripugnanza di coloro , che P ab tava- 
no , finalmente fi flabdirono . Ma iè celsò il 

loro 
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loro tormento in rapporto alla grande angu- 
illa dell’ abitazione , non celsò non per tanto 
in rapporto alla gran povertà , che le accom- 
pagnò 5 anzi quella crebbe aflai piò , perchè 
delle limofine , che fi raccoglievano , lè ne do- 
leva riponere buona parte , per accumular la 
fomma da pagarli al venditor della cala 5 onde 
crebbero a dilmilhra le loro dimelliche ftret- 
tezze , fino a ridurli qualche volta fenza il ne- 
• cellario pane 5 ma allora crefceva la loro alle- 
grezza , perchè eran fatte degne di patir qual- 
che colà per - il loro Celelle Spolò ? e nella ìmo- 
pa Madre dellinata da Dio ad un perpetuo pa- 
tire crefceva la pena , non per quello , che a 
ie mancava, avendo Tempre conlèrvato 1 ’ amore 
alle Tanta povertà iri iliezzo all’ affluenza di tutte 
de colè , come fi è veduto di /òpra $ ma per 
il travaglio di quelle fanciulle , che ella amava 
come Tue figliuole. * 

Quindi appena fu in iftato di ftralcinarfi ap- 
poggiata ad una mazza , che cominciò a girare 
limofinando per le calè di molti piifTìmi Cittadini, 
e per li monafterj delle Monache , dalle quali era 
molto amata e ftimata , porgendo alle Tue figlie il 
necelfario lòftentamento , e al luo Dio i luoi do- 
lori , e la lùa invitta pazienza . 

Que- 
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Quefti furono i principi di quel Tanto Ri- 
tiro , che oggi con tanca edificazione di 
tutti w mirabilmente fiorifce nella Città di 
Chieti , e nel quale in petto alle buone 
Religiofe ivi rinchiufe , .vive in tutto il 
fuo fervore il devotiflìmo fpirito della ve- 
nerabile Fondatrice : e le a fòrza di pro- 
digi della divina Provvidenza , c della pa- 
zienza eroica , e della inoperabile fperan- 
za in Dio della buona Maria Terefa in 
feccia a tanti oftacoli fu egli - fondato in 
mezzo ad oftacoli maggiori , e a forza di 
piti ftrepitofi prodigi di divina affiftenza ; 
e d’ infrangibile pazienza fi ampliò , e pre- 
fe quella ottima forma f in cui oggi fi 
vede. 


s CA- 
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CAPITOLO XIL 

jimpli azione del Ritiro , il quale prende forma 
«j- r di Monifero * Benefattori che lo pto~ 
muovono* <Altre nuove contradi - 

• zioni , fono dalla ferva , 

. . <// D/o fuperate * 

• - • » • . 

l i » t * •. • } 

S Tabilito nella divi lata caletta il fagro Ri* 
tiro delle Serve di Maria Addolorata , e 
crefcendo il numero delle fanciulle, le qua- 
li volendo abbandonare il Mondo , e -fèr- 
vire a Dio in perfètta communità , e forn- 
irla povertà , ivi lì ritiravano , tirate dallo 
Iplendore di loda pietà , e religione » che fin 
dal fuo nafeimento fpargtfva , cominciava ad 
efiere anguflo così in rapporto al numero del- 
le Religiofè , come in ordine alle officine , che 
ad una Communità bilognavano . Onde comin- 
ciò la- Serva di Dio a penfàre la maniera di 
ampliarlo , e proveduta di gran mente , di ma- 
gnanimo cuore , e di filiale confidenza nel fuo 
Dio j elfendolì alcun poco riftabilita dal luo 
male , che aveva nel piede , cominciò a gira- 

- '..3 2 re 
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re c per la Città di Chieti , e per varj luo- 
ghi intorno , raccogliendo limoline : e benedi- 
cendo Iddio li di lei palli , e Pudori > e molto 
più la di lei eroica pazienza , le riufeì di ac- 
cumulare tanto danaro , che potè pagare in 
brieve tempo al Signor Vicoli li quattrocen- 
to feudi , e di comprarli dal medefimo un al- 
tra contigua caletta , ma di minor prezzo , la 
quale fu aggionta alla prima . 

Quantunque quello Ritiro avelie vicinilfi- 
ma , anzi attaccata ad una fua muraglia una 
piccola Chielà , la quale era dedicata a S. Eli- 
gio , come di fopra fi è accennato , pure ciò 
nulla ottante le Religiofe non ne ricevevano 
alcun profitto , perchè in efià non dice vali , 
che una fola metta , e nelli foli giorni fcllivi. 
Perlocchè erano obbligate in varie milfioni 
dividendoli, di girare ogni giorno per udire 
la S. Mefia , per confelTarfi , e communicarfi , 
locchè loro molellilfimo riufeiva . Onde co- 
minciò la buona Maria Terelà a maneggiarli 
per fare tra il Ritiro , e la Chielà una crate 
di ferro , acciò le fue figliuole per quindi udif- 
•fcro la Meda , e ricevelfero la fagra commu- 
nione lènza la neceflìtà di girare intorno per 
la Città . E perchè quella Chiclètca apparte- 

S j nevi 
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ne va direttamente al Seminario di quella Cat- 
tedrale , il quale 1’ aveva cenfuata a’ Maeftrt 
Ferrari , rilegandoli il dritto di celebrarvi in 
ogni anno la Fella di S. Catterina Vergine, 
e Martire , perciò era neceffario , che li trat- 
tale tal’ affare co’ i Maeftri Ferrari non meno a 
che col Seminario . Si trattò , ma chi potreb- 
be delcrivere le difficoltà , che fi propolèro 
da quello , e da quelli ? Non rantolio dalla 
Serva di Dio erano appianate le prime , che 
altre nuove entravano in campo , e quelle g 
che erano dileguate il giorno avanti , nforge- 
vano il giorno appreffo , e quando erano con- 
tenti li Maflri Ferrari , ripugnava il Seminano, 
e quando quello cedeva , quelli oliavano . Ma la 
prudentillìma , e pazientiflima Maria Terefà dop» 
po molto fuo patimento ebbe il bel piacere 
di avere il pieno confenfò dall’ uno $ e dagli 
altri con quelle condizioni , cioè , che li ob- 
bligava di fare a fue fpefè una rifpondente 
Sagreflia , che a quella Chiefetta mancava , 
di provvedere la detta Chiefetta di tutte le 
necellàrie fuppellettili, e di rifarcirla tempre^, 
che il bifogno lo richiedere : all’ incontro, che a 
lei folle permeilo di aprire la mentovata cra- 
te per udire la S. Mefla , e per ricevere la 
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iagra communione , di formare un piccolo Co- 
ro per la recitazione dell’ uffizio , e di apri- 
re un Confeffionile nella parete rifondente al 
Kitiro , acciò le Religiofe fenza ufcire poteflTe- 
ro confeffarfi. Fu ftipolato pubblico Iftromen- 
to tra le parti nel mefe di Maggio deli’ an- 
no 1742. * , • , 

Ma chi crederebbe, che un opera si buo- 
na , concertata con fine sì fanto , e con con- 
dizioni sì utili alla Cala di Dio , dico a quel- 
la piccola Chiefa, la quale con sì fatto ac- 
cordo toglieva!! a quella deflazione , alla qua- 
le era fiata fin allora abbandonata -, trovafie 
oftacoli ove meno ttovarli doveva * anzi li. 
trovaffe in coloro che a verebberó dovuto ri-* 
muoverli ? b pure fu così . Le opere di Dio 
non farebbero maravigliofe , fe non trovaflero 
refiflenza in colui, che è obbligato a promuo- 
verle . Mànifeftò quefto iuo difègno Maria 
Tercfa , e quefta già fatta convenzione a cer- 
to buon Sacerdote fratello dell’ Arcivelcovo di 
quel tempo , dal quale Sacerdote era per altro 
molto ftimata , e tenuta in concetto di anima 
Tanta, e molto illuminata , e col quale foleva 
Ella conferire ben di frequente la fua cofcien- 
za 5 e lo pregò , giacche tanta mano egh ave- 
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va col fratello Arcivefcovo , che Je impetrai 
fe la neceflaria licenza da -quella Curia per 
mandar ad effètto ciò , che era flato final- 
mente concertato . Altro non vi volle , per 
fare , che il detto Sacerdote fi ponefiè filila 
negativa , e s 1 impegnaffe con tutti li fiioi sfor- 
zi , acciò non fe le concedere tal licenza . Si 
moltiplicarono le preghiere della umiliffima Ser- 
va di Dio , c di tutte le rinchiufè donzelle * 
delle quali era egli il Padre Spirituale , e fu 
egli alfediato , e combattuto dalle fuppliche di 
molti altri , dalli quali fe li fece vedere l’uti- 
le , che ne rifiatava alla Chiefà , che farebbe 
coltivata, ornata, e abbellita^ e alle povere 
Religiofè , le quali farebbero fiate ritirate , e 
non farebbero diftolte dal loro raccoglimento , 
c da quella corporale fatiga , dalla quale in 
buona parte dipendeva il loro fòftentamento . 
Ma tutto riufcì vano , c inutile . Fermo Egli 
nella fua negativa , manteneva ne’ medefimi 
fèntimenti il fratello ancora . Or fe le fupera- 
te difficoltà molte e varie e del Seminario , c 
de’ Maeflri Ferrari , ricolmarono d’ innefplicabi- 
le contento la buona Madre , ogni uno rileva 
il di lei pungentiflìmo cordoglio in veggendo 
perduta iu porto , e nella calma la barca . 
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Ma. non fi perdè di animo la Vergine fòr- 
te , e afferata avendo a làide braccia F ancora 
fòrtiffima deila fiducia nel Tuo buon Dio, fece 
nafcofiamente lavorare , e poi nafcondere in un 
cantone di Cala una crate , e attefè da Dio 
l’opportunità 5 il quale gliela fòmminiflrò ben 
predo nel viaggio , che per Napoli intraprefè 
il mentovato Sacerdote 5 e Maria Terefà di ta- 
le opportunità approfittandoli , fece prefèqtarc 
da pedona efficace un filo memoriale alI'Arci- 
vefcovo, e ne ottenne un favorevole referit- 
to: e lènza dilazione facendo chiamare li 
muratori , li quali uniti alle Religiofe , che 
ajutavano a sfabbricare , e a trafportare li ma- 
teriali , in poco tempo il tutto fu meffo in 
opera , c difpofto a raguaglio di quanto fi era 
difègnato , 

E giacché parliamo della Chiefètta di que- 
llo S. Ritiro , ci piace di profèguire quella ma- 
teria, e interrompere il filo della fondazione, 
per ripigliarlo poi indi a poco. Già fu ridot- 
ta quella Chiefètta colla crate,- col coretto, 
c col confeffionile ad avere qualche fèmbianza 
di Chiefa di Monache.’ Ma le mancava il 
meglio, cioè la ^venerabile hucariflia ripofla 

net Tabernacolo, e per commodo delle divo- 
te 
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te Religiolè , acciò potettero a loro talento vi- 
li tarlo , e adorarlo, e per fodisfare alla loro 
divozione quando volevano communicarli . Coni 
ciofiacolàcchè non era agevole di partecipare 
di quella divinilfima vittima colle particole con- 
fàgrate dal Sacerdòte nell’ atto di dir la S.Mefi 
fa . E perchè non avevano la buona Madre , 
e le divote figliuole coraggio di chiedere una 
tal grazia airArcivefcovo , affettavano da Dio , 
alla di lui provvidenza fi erano abbandonate, 
quello mafiìmo beneficio, cioè l’ adempimento 
di quello loro ardenti (Timo defiderjo . 

Ora occorlè ? che fi portò da Roma in Chie- 
ti un Canonico di S, Marco chiamato D. Lo- 
renzo Clementini per. trattare con la Madre 
Suor Anna Eleonora Durini Rcligiofa di làn- 
tiffìma vita nell’ oflervante , e molto elèmpla- 
re Moniftero di S. Maria S. Pietro , la quale 
molto amava , e llimava la noftra Fondatrh 
ce . Quella ottima Religiolà raccomandò mol- 
to al mentovato Canonico Maria Ter eia , di 
cui li defcritte Io fpirito , e la fantità e aven- 
do di poi detto Canonico conferito lungamen- 
te , e piò volte con la noflra Serva di Dio , 
e avendo conofciuto il buon ordine , la pru- 
dentilfima condotta , il divampante fervore di 
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quella Tanta Communità , e /òpra tutto i do- 
ni maravigliofi communicati da Dio alla Tua 
Serva fedele Maria Terelà , ne rimafe così fo- 
d. sfatto , ; ed edificato , e così devoto di quel 
lànto luogo, che fomminillrò c allora ftando 
in Chieti , e da Roma , ove fi ritirò , più 
centinaja di feudi in varie volte per limofina 
a quella povera famiglia , cui da Roma man- 
dò ancora un ricco oftenforio d’ argento con 
infigne reliquia ; nò pienamente contento di tut- 
to quello i ha lafciato nel Tuo teftamento fat- 
to nel mefei di Febraro del 1764. , quello me* 
defimo Confervatorio erede della metà, di* tut- 
ti li Tuoi beni ’ nel cafo della mancanza, deli’ 
unico Tuo nipote * c delli di lui eredi. Quello 
medefimo devotifltrno Canonico adunque infor- 
mato del defiderio .ardente di Maria Terelà, 
e delle, di lei figliuole, di avere cioè nella 
loro Chiefetta .il Santiffimo Sagramerito, inter- 
polò le calde fue raccomandazioni predò dell’ 
Arcivefcovo, acciò quello eoncedellè . la defi. 
derata grazia a . quel Tanto luogo,, e tanto fi 
adoperò, che finalmente 4 \ ottenne . Che pe- 
rò efiendofi al pofiìbile adornata la Chielà , e 
V Altare nel dì 18. Ottobre de'IF anno 1748.: 
il mentovato Canonico celebrò la finta Mef- 
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là , ed e/pofe alla publica adorazione il divi- 
niflìmo Sagramento , quale ftiede così efpofìo 
in tutto quel memorabile giorno , e nella 
/èra egli medelìmo doppo di aver benedetto 
/biennemente le Religiolè , e il popolo , di Tua 
mano lo ripo/è nel Tabernacolo a quello ef : 
fetto già preparato . 

Ciò che face He , e nell’ anima fua Iperimen- 
tafle Maria Tere/à per la vicinanza , e pre- 
fenza del divino amatiflìmo Tuo Spo/o , non 
è /piegabile , perchè non fu mai poffìbilc lo 
Zcandagliare la profondità , e 1’ e/èn/ìone del 
lùo fervore ver/ò dell’ augufti/Ilmo Sagramen- 
to dell’ Altare ► Qualche colà ne diremo , 
quando . ttattaremo di quella materia . Per ora 
ballerà fol tanto accennare , che , come fuori 
di le , e/clamar foleva di nulla più temere 
dalle Creature , e dall’ Infèrno , dacché era 
venuto ad abitare in quella povera cafa il fuo 
Signore , che non più la travagliava il pefo 
di quella Communicà , giacché il gran Padre 
di famiglia 1’ era così vicino . 

Nell’ anno poi 1760. e/Tendo/I per la vili- 
ta portato in detto Con/èrvatorio il vigilan- 
ti/lìmo Arcivefcovo Mon/ìgnor Sances de Lu- 
na , alle fuppliche della molto inferma Maria 

< Te- 
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Ter efd a nome della fila divota Communità , 
le concede il privilegio di poter avere nella 
loro Gliela il vale dell’ Olio Santo , le- 
gnando il Tuo decreto agli . undeci di Febrajo 
del fudetto anno 1760- del quale ella la Ser- 
va di Dio trovandoli vicina a morte , op- 
prelTa da una delle lolite molte , e mortali Tue 
infermità , fu la prima a valerlène , le bene 
poi, piacendo così al Signore , di quel male 
non mori fle . 

Ripigliando ora il filo della noftra interrot- 
ta narrazione , vuole la giuftizia , e la grati- 
tud ne , che fi faccia alcuna menzione di quelli 
molti infigni Benefattori , che colle loro lar- 
ghe limoline promoflero f ampliazione di quel 
tento Conlèrvatorio , e il di lui decorofo fta- 
bilimento $ acciò quindi fi rilevi la molta vir- 
tù della ferva di Dio , e di quelle piante no- 
velle , le quali erano furte in quell’ orto odorolò 
Hi Santità in mezzo a bronchi , c fpine d’ 
inudite tribolazioni , e calamità . Conciofiaco- 
tecchè la mifèricordia , e la pietà di tanti di- 
voti fedeli , che diedero mano ad opera sì pia, 
ebbe 1’ incitamento dalla molta . edificazione , 
che loro recava colla /anta fua vita Maria 
Terefà, c colla fua efèmplarifiìma divozione * 

T 2 e ofTer- 
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e offervanza di quella virtuofa Communiti . 

]1 primo che ha il merito di effere ricor- 
dato è r auguftillìmo Carlo . III. ora Cattolico 
Re delle Spagne. Quello piiffimo, e gloriofifr 
fimo Monarca governando felicemente quello 
Regno concelTe a quello Confervatorio quelle 
franchigie , delle quali godevano tutte le al- 
tre Communità regolari ; indi alle fuppliche 
della Serva di Dio le ha in varie volte lòm- 
minillrato confiderabili limoline di più centinaja 
di feudi j "'i ; ! ; ‘ : ' • • • • 

- L’illuftrilTimo , e Reverendiflìmo Monfignor 
Cajo Afterio Toppi Vefcovo di Milevi nel 
Regno di Algieri in mano * del quale, come fi 
dille , fece la fua Profcfiìone la Serva di Dio, 
come quello , che era: divotiffimo della Vergi- 
ne Addolorata , e dell’ inclito Ordine de’ Servi, 
favorì ancora molto quello nafeente ;Conferva- 
torioi Ipccialmente allora, quanto fi trovava 
nel colmo delle tribolazioni j e vedendolo poi 
così felicemente ftabilito , non folo concorre- 
va colle* fue molte limoline al di lui mante- 
nimento , ma : . eziandio > nel giorno, di Filippo 
Benizj illuftrc Propagatore di quell’ordine , 
portava!! nella mentovata Chie/ètta a celebra- 
re la S. Melfa , e a benedire il pane . da - di- 

l fpen- 
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/penfarfi in onore del Santo , qual pane egli 
preventivamente mandava alle Religiofe . 

. Confiderabili furono le limofine in danari , 
in tele , in vettovaglie , in fd gre fuppellettili 
per la Chiefa , che alle Serve di Maria fom- 
minifirarono le pii/fime Monache di quelli Mo- 
nafierj molto .venerabili , li quali fono in quel- 
la Città , e fpccialmente di quello più volte 
con lede nominato di S. Maria S. Pietro j 
giugnendo alcune di effe per avere il merito 
della Tanta carità , e fuggire la gloria vana del 
Mondo , di far paffare groffe lomme di dana- 
ro per mano fegreta , e con licenza della là- 
gra Congregazione in inano alla Madre Ma- 
ria Terelà 5 locchè fimilmente , ha fatto nelle 
guilè medefime qualche Religio/ò , il di lui 
nome da noi s’ ignora , come quello ancora 
delle divifate Monache , ma che fenza meno 
fta regiftrato nel libro ideila Vita. 

11 buon Sacerdote D. Aleffandro Vicoli di 
/òpra memorato , fratello di colui , che vendè 
la cdfd alla Serva di Dio , comecché foffe fia- 
to fui principio molto avver/o a quefia fon- 
dazione , giudicandola architettata dallo fpirito 
di vanità , feorgendo poi in effa molto chia- 
ri i caratteri di opera di Dio , e da Dio con 

im- 
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impegno Speciale voluta , la promoflè con con- 
fegli^ e con aflìftenza incelante . Egli fcrive- 
va infinite lettere a varj -personaggi in nome 
di Map'a Terelà , dalla quale coloro prende- 
van confeglio , e conforto ; ed ebbe la pazien- 
za d’ infegnare a leggere , e a recitare l’ Offi- 
zio della V ergine alle fanciulle , che in quel- 
la S. Cala entravano $ c quantunque foflè 
molto vecchio , e abitalTe dalla Chielètta lon- 
tano , non mancava per commodo di quelle 
buone Religiolè di celebrar loro la S. Meda 
quali. ogni giorno. 

Il pio gentiluomo D. Giacomo Maria Goz- 
zi , e la molto devota Tua conforte D. Me- 
tilde Sarrocco , non averebbero fatto di più , 
fè quelle Serve di Maria fodero fiate loro pro- 
prie. figliuole , nè di quello contenti con effi- 
caci lettere commendatizie accómpagnavano la 
Serva di Dio , ne’ Tuoi viaggi per quelluare . 
Egli il buon uomo incaricato dal Rcverendiffimo 
P. Generale dell’Ordine de Servi , affilleva 
alla fondazione , e raguagliava il medefìmo con 
lue lettere di quanto accadeva , e delle di lei 
varie vicende. 

Nelle memorie a me trafmelfe per la com- 
pilazione di quello rillrecto , chiamano quelle 

(*a- 
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fante Religio/è loro Padre amati/fimo il Con- 
te D. Orazio Guidotti Bolognc/è , il quale in 
tempo delia fondazione dimorava in Chieti col 
carattere di Regio Amminiftratore delle Do- 
gane . B veramente egli meritò di elfer chia- 
mato così $ conciofiacofacchè nelli dieceotto 
anni , che alla fondazione fòpravifle tutto s' 
impiegò nel promuoverla , e nel provvederla ; 
Non contento egli di una competente limofi- 
na giornale , che a quel pio Con/èrvatorio 
-pa flava , dava ben di frequente grofle fomme 
di danaro per ampliarlo , e larghe contribu- 
zioni di vettovaglie , e molte buone luppellet- 
tili per la Chielà, e in i/pecialità una molto 
bella Piflìde di argento , in cui di ottimo la- 
voro fono li mifterj della Paflìone di noftro Si- 
gnore , e altre co/è fimili . 

Il pii/lìmo D. Carlo Andrea Tiboni ono- 
ratiflìmo Cittadino di Chieti niente fu inferio- 
re al /ùdetto D. Orazio Guidotti nella cariti, 
e divozione ver/ò del noflro Confervatorio , 
particolarmente allora , che far fi dovettero 
alcune fabbriche di pianta per inquartarlo . 
Queflo buon uomo con le larghe limofine , 
che contribuì , diede molta mano a quefta ca- 
fa di Maria addolorata, in tempo delle ma- 

giori 
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glori , c più gravi di lei necclfità . 

D. Criftofaro Ccmez Caviglio di nazione 
Spagnuolo , e dimorante in Chieti fin dalia 
Tua giovinezza , in cui fi aveva fatto cofirui- 
re una molto commoda abitazione , ove nego- 
ziando que’ danari , che colle onefte fue fati- 
che aveva accumulato , agiatamente viveva , oc- 
cupato però principalmente nelle opere di ve- 
ro Criftiano 5 in una lua relazione giurata at- 
tefta , come fiando un giorno divertendoli ad 
una ringhiera della fua cala , da cui vedeva!! 
la povera , e dileggiata caletta , nella quale con 
le fue figliuole abitava Maria Terefa , intelè 
molto lenfibilmente nel fijo interno quelle vo- 
ci , che Egli conobbe efiere della Madre di 
Dio : Tu che ■ Jet Jìato un povero uomo aliti 
uva cafa così comwoda , e agliata ; e le pove- 
re , e buone mie fgliuole fawio in una cafa 
così povera , e così cadente'. Tanto ballò per 
intenerirlo , e commuoverlo ^ e tanto fu il ri- 
manere intenerito, e commolTo, quanto lufci- 
re di cala, e mandare alla Serva di' Dio la 
fomma di cinquecento feudi , e indi a poco 
altri ducento per cominciare la fabbrica di un 
nuovo braccio , il quale di fatto fu principia- 
to con tutte le follenjtà , buttandovi con le 

Re- 
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Reliquie de’ Santi , la -prima pietra benedetta 
lMlluftriffimo Monfignor D. Michele de Pal- 
ma allora Arcivefcovo nel giorno de’ 4. A go- 
do dell’ anno 1748. 

Sart bbe non mai finirla , fe fi voleflè indi- 
viduare ogni altro Benefattore di quella Tanta 
Cafa della Vergine Addolorata. Noi però fen- 
xa recar pregiudizio ad altri molti devotiflì- 
mi Cittadini di quella tanto pia, e caritativa 
Città , delti quali feuza fallo tiene regidro il 
gran Padre de’ poveri Cesò Crifto , per ren- 
der loro centuplicato il premio delle limofine 
fommmidrate per ajuto di quella Cafa ,■ che 
ben può e (Ter dinominata Aiagmim Pietatis 
opus : chiuderemo quello capitolo col ricor- 

darne /blamente due , per edere fiata la di lo- 
ro beneficenza accompagnata da alcune circo- 
danze draord inarie , e , degnifiìme di efler la- 
fciate alla poderità . 

11 primo di eflì fu il quond. D. Ponziano de 
Santfiis , che fu Arciprete della Terra della Ri- 
pa alcune poche miglia didante da Chieti . 
Quedo degnifiìmo Sacerdote per la fua gran 
virtù , dottrina , e pratica nel governo delle 
anime per la via fpirituale fu uno degli ot- 
timi difcermtori , ed edimatori* dello fpirito 

: V dell» 
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della noflra Maria Terefa, e fu uno de’ di 
lei piti particolari direttori per lo Ipazio di 
circa venti anni continui , lènza ometter mai 
di alfifterla, e configliarla in quelle molte oc- 
correnze , nelle quali fi trovava , così in rap- 
porto alla di lei cofcienza , come in ordine . 
alla fondazione o nalcente , o di già ftabilita. 
Nè a quello lòlo fi elìdè la di lui loia ca- 
rità , ma fi manifèllò ancora nelle molte lar- 
ghe limoline di danaro , e di vettovaglie , che 
diede e per la fabrica , e per follìdio di quel- 
la povera famiglia: donò di più alla Chielèt- 
ta un Calice di argento , una Pilifide con un 
campanello pure dello lìdio metallo 5 . ed e£ 
fendo fiato aggregato due anni prima del lùo 
felice palléggio all* altra vita al Capitolo ri- 
Ipettabdilfimo della Cattredale t prole guì a 
foccorrere le Serve di Maria abbondantemente 
di quanto loro bifognava , e coronò la fua 
gran carità nel tempo della fua morte , la- 
feiando nel luo Tefiamento ordinato al fuo 
Erede , che donafle per fervizio della mento- 
vata Chiefetta una ricca Pianeta ricamata di 
colio di feudi cento , e una Sfera per efpone- 
re il Santiffimo Sagramento di colio di leudi due- 
cento , come di fatto fu puntualmente dèguito . 
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II fecondo fu il Barone quond. D. Tiberio 
Celaya Cavaliere devotiflimo della Vergine Ad- 
dolorata , e grandemente caritativo . In cala di 
quello buon Signore portava!! di frequente Ma- 
ria Ter eia fin dacché cominciò il Tuo Ritiro , 
c dalla di lui buoniffima Confòrte , donna di 
rara virtù , era Ella fòvvenuta di quanto le 
occorreva . EHèndoli poi Stabilito il Confer- 
vatorio , il detto Barone diede alla Serva di 
Dio in varie volte buone fommc di danari 
per la compra , che fi dovette fare , di altre 
calétte a quello attaccate , per ampliarlo alcun 
poco , giacché crefceva il numero delle fan- 
ciulle , che ivi entravano . Ma il più gran 
beneficio , che alla Cafa di Maria Addolorata 
preftò quello religiofiflimo Cavaliere , confiftè, 
nell’ aver confèntito , che una Sua figliuola , 
donzella di rari talenti , e da lui teneriflìma- 
mente amata , entrafie in quel Ritiro doppo 
cinque anni dalla fua fondazione , che vai tan- 
to quando dire , mentre era nel colmo delle 
miferie , e della poco mcn , che univerfale de- 
rilione , e vilipendio , lènza curarli di quante 
rampogne a lui venivan fatte da Congionti , 
da amici , e da conoscenti , li quali , giudican- 
do le colè con quella Sapienza mondana , che 

V i e ftol- 
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è dolcezza al cofpetto di Dio , credevano , 
che col confèntire al ritiramento della figliuo- 
la in luogo tanto povero , e abjetto , avelie ofcu- 
rato , e diflfonorato la molto antica , e Sec- 
chiata Tua nobiltà . Ma il prudentiflìmo Pa- 
dre non mai aderì alla volontà della figliuo- 
la , le non allora, che con evidenza conobbe, 
che Iddio la chiamava con vocazione ftraordi- 
naria ad edere non lolo la figlia più diletta , 
e la erede di tutto lo lp! r * to della fondatrice 
Maria Ter eia , ma eziandio la di lei infatica- 
bile compagna in quell’ opera tanto Iaborio/à. 
t gli il Cavaliere accorto ripugnò fempre al 
pio defiderio della figliuola , giudicandolo re- 
golato dalla giovanile leggerezza, comecché 
ella folle allora di anni .ventidue , ed egli mol- 
to ben fapeffe , che ella fin dalla fua fanciul- 
lezza aveva defiderato con ardenza di fcr- 
vire a Dio in un Monafierio .di vergini , in 
cui fi oflèrvaffe una perfetta vita commune , per 
edere intieramente disbrigata da tutte le fac- 
cende terrene . Ma quando vidd$ poi la fi- 
gliuola opprefia da mali orribili di corpo , e 
di mente, e che divenuta era il tormento, e 
F afflizione di tutta la cafà , di cui tèmpre 
era fiata la delizia , e il fofiegno , aprì gli 
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occhi , e conobbe , che Iddio non vuole re- 
fìflenze a’ Tuoi difegni , ma vuole edere ubbi- 
dito con prontezza . Perniile dunque alla fi- 
gliuola di andare a quel Tanto Ritiro , ove 
Iddio la guidava : e quando indi a poco la 
vidde intieramente guarita da tutti i mali , 
che prima la travagliavano , .vieppiù fi accer- 
tò de’ divini difegni in quello particolare , e 
ne benedifle Iddio . 

Iddio però lo Teppe molto bene rimunerare, 
Tacendo in modo , che due di lui figliuoli 
lontaniflìmi dallo flato Sacerdotale , comecché 
foflèro Chierici beneficiati , abbracciaflero il 
Sacerdozio in età avanzata , alli confegli , e 
fàlutari ammonizioni della Serva di Dio Ma- 
ria Terefa , la quale loro predille il gran pro- 
fitto , che Tatto averebbero a gloria di Dio , 
e follievo del profilino , come fi è avverato . 
Anzi il primo di elfi , che nello flato di fem- 
plice Chierico! viveva alcun poco immerfo nel- 
le vanità , e bizzarrie mondane , riconofce la 
repentina , la lineerà , la collante Tua conver- 
fione a Dio dalle orazioni di Maria Terelà . 
Egli gratiflìmo ad un tanto beneficio è flato 
un valido foflegno per quella povera Commu- 

nità e con le Tue limoline nè rare , nè pie- 

•’ * * .1 
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cole , e con quelle de’ divoti Cittadini di Chie- 
ti , che egli raccoglieva girando intorno , quan- 
do col fopranominato D. Orazio Guidotti 5 e 
quando col Canonico allora , e ora degnif- 
fimo Vefcovo di Sulmona D. Filippo Paini , 
il quale alla nobiltà della familia accoppia la 
lua fingolarifljma modeftia, ed elèmplarillìma 
bontà de.’ coftumi , coficchè come fu in Chie- 
ti F oggetto dell’ ammirazione di tutti , cesi 
ora è il centro di tutto F amore delle fue 
pecorelle . 

Di quelli ftromenti lì degnò Iddio di fer- 
virfi per la Fondazione , e per Io ftabihmentò 
del Confervatorio delle Serve di Maria $ li qua- 
li però non furon ciecamente condotti a pre- 
dar la loro mano all’ opera del Signore , ma 
furon tratti dalla gagliarda impreflìone , che 
fui loro cuore , e fulla loro mence la virtù 
eroica di Maria Terefa incelfantemente faceva» 
li di lei diftaccamento dalle colè terrene , e 

t 

fopra tutto dalla gloria mondana 5 la di lei 

imperturbabile ferenità di /pirico , e di volto tra 

le orribili procelle di tante calamità ; la di lei 

infrangibile lòfFerenza in mezzo a tante infermità, 

che di lei feron Grazio , e macello j la di lei 

intima ? e perpetua unione con Dio , dal qua- 
le non 
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le non fàpeva diftaccarfi un momento folo 

0 col penfiero , o con il cuore , o con 
la lingua 5 la robuftiflìma di lei fiducia in 
Dio fiiperiore a tutta quella umana pruden- 
za , che le rappretèntava aflolutamente impofi 
fibile ciò , che ella ditègnava di fare j e fopra- 
tutto la di lei ardenti/fima carità verlb del 
pro/lìmo , di cui tèmpre diede argomenti vit- 
toriofififìmi , come a ?uo luogo fi dirà , diede- 
ro la valida /pinta a tutti per ammirare , a 
molti/fimi per promuovere colle limofine, co’ 

1 donfegli , colle induftrie un opera, contro 
della quale erafi ajzzato con tutti li sforzi 
della diabolica fua ferocia il Drago antico per 
divorarla appena nata . Ma ella /ottenuta dal 
braccio onnipotente del Signore , già come una 
ftella fcintillante rifplende , e fa la bella fu a com- 
parfa nel Cielo della veneranda Chielà di 
Chieti , ove per verità fono tanti luminari 
maggiori tutte le Religio/è Communità , che ivi 
fiori tèono . 

Ora che ferivo , il Contèrvatorio è compe- 
tentemente formato con nuove fabriche , le 
quali , quantunque fui principio follerò fiate 
da alcuni vicini impedite con gran patimento 
delle Religiofe , furon poi perfezionate per or- 
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dine del Clementifiimo nofiro Sovrano , il qua- 
le per Secretarla di fiato del difpaccio fc'ccle- 
fiafiico , fi degnò di ordinare , che fofiè per- 
meilo alle Religiole di perfezionare le fabri- 
che per quanto il loro bilògno richiedefiè . Vi- 
vono al prefente in elfo trentadue Religiole di. ono- 
ratiflime famiglie non meno di Ghieti , che di 
altri luoghi ancora . Ofièrvano una per- 
fetta vita commu ne , e una e/èmplariffima 
regolarità lòtto , la Regola del gran Patriar- 
ca S. -Agoftino , e alcune prudentifiìme , 
e dilcretifilme Coftituzioni dettate dalla fiefia 
Fondatrice in guilà ,o che non diftinguelr da 
qualfivoglia altro ben regolato Monafterio di 
ofiervanti vergini Religiole, ed è molto fiimato , 
e amato dalla Città .tutta 5 particolarmente dal 
Ceto Nobile , ed Fcclefiafiico, dalli Regj Mi- 
niftri, e dal proprio fafiore, li quali, tutti ri- 
mangono al fommo edificati del fervore di 
quelle ottime Religiofe , delle quali buona par- 
te ebbe la felicità di convivere con la vene- 
rabile Madre, da cui apprelèro per mezzo dei- 
li di lei elémpj , e delle di lei parole la vera ma- 
niera di amare Iddio , e di fiaccare il cuore 
da quelle creature , che poflbno impedire il 
vero raccoglimento interiore , e, la perfetta di- 

vozio- 
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vozioné , è pietà detto Tpirito : e come il di 
loro inftituto tutto è fondato nel compatire, 
e nel venerare con i culto (pedale Vii doloti 
dell’ amabiliilìmo cuore della Regina de’ Mar- 
tiri Avaria Tempre Vergine , perciò in quefto 
Tanto eTcrcizio tutte impiegai) le loro cure , 
e induttive , e^fi , sforzano per quanto il foro 
Rato permette , di promuovere in altri anco- 
ra quella così Talutàre divozione ver Co di una 
Madre afRittiffima per la paffione e morte del 
Tuo* divino Figliuolo Gesti A ] <x* ? * 

,.CT t- -*■ -j> x ' **..-» v/ -v-.i v ' * i. JL i.lv il. \ JL ■ L, 

. v i ^ j ] li a ri j l) i.r ì i*t -• 
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MARIA ADDOLORATA 

NELLA CITTA’ DI CHIETI. 


CAPITOL 



O I. 


Sua viviffima Fede . 

A Fede , la quale fecondo la dot- 
trina di S. Paolo , è un fermo , e 
collante affenfo per tutto ciò , che 
di eterno , e di fòpranaturale Id- 
dio promette , e per tutto ciò , 
che Iddio rivela in rapporto alla fua divinità, 
è la prima tra tutte le virtù non (blamente 

♦ ’> - * • BJO- 
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morali, ma eziandio teologali $ perchè. 

§1 fondamento , c la bafe di tutte , e lenza là 
quale è • impodìbfle di piacere a Dio , come il 
medcfimo S. A portolo dice agli; -Ebrei Ieri- . 
vendo; * ' .> ‘’i/n : . ?.v- ' r •>,-«_/ . •• L 

Quello fermo , e collante aflenfo cosi a i bd- 
ni immarcefòibili da Dio promeflì , come »->i . 
mifterj della divinità dal medefimo Iddio rivelati, 
è la ràdjce della fperanza per quelli , e della ca- 
rità per quelli ^ in quanto che il ed diano a Ag- 
guaglio di quello , che crede a k prómeflo da 
Dio nell* altra vita, fpcra di conlèguirlo , t a 
mi fura della dia credenza per le inoedàbiJi divine 
bellezze , che fono in Dio , lò ama . Quindi • di- 
cono concordemente li Santi Padri;, che noi! vi 
è fcandaglio piti ficuro : « ! certo^ da indurare 
l’eftenfion delia fede in alcun cridiano , della 
lua Iperanza , e della lùa carità . ' ' 

" Noi ‘però per mifuràre la yiviflìma • fede del- 
ia venerabile Serva di Dio Àiaria Terefa , oltre 
degli argomenti , che ne’ Arguenti Capitoli trar- 
remo dalla ferma fua fperanza , e dalla divam- 
pante fua carità , abbiamo altre ripruove pili 
individuali , le quali fi traggono da alcuni atti 
proprj dell’abito della fède, qualora egli Ila 
gionto alla ultima dia perfezione v Quefti atti fi 

X 2 ridu- 
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.riducono a quattro da’ Sagri Teologi , c Topo* 
•giudicare degnamente di Dio * eziandio in faccia a 
-quelle umane ragioni , che persuadono il contra- 
rio j degnamente lodarlo , e benedirlo anche al- 
lora che flagella : procurare con efficacia la di- 
latazione della di lui gloria; con la converfione 

* degl’ Infedeli , e delli Peccatori , e finalmente di; 

-Sprezzare con generofità tutte le colè tranfitorie 
di quello Mondo, loro anteponendo li beni lèm- 
piterni del Paradilò > ' _ l , ^ 

i :■* Chi ha praticato familiarmente conia. noftra 
•buona Maria Terefà ? e- chi. ne ha diretto lo Spiri- 
to , e ne ha regolato il femore , riman perfuafo 
•della vi vidimai di lei. lède f ogni qualunque y ol- 
ia 1’ ha lèmpre oflèrvata nel Santo elèrcizio del; 

• li atti mentovati Ella lènti va cotanto altamen- 

te., e- degnamente di Dio, la di cui intermina- 
bile Maellà con non mai interrotta contempla- 
zione, aveva Tempre a lè prefente, che non lo- 
ia mente il. ricuoprjva di roflore per la pover- 
tà, e meschinità: .'del culto 9 e dell’. onore, che 
•a lui tributava*- ma eziandio fi riempiva di 
ilUpore , qualora i» confidèrava , che Iddio dei 
culto delle lue creature li compiaceva , e che 
lo pretendeva . . j. * 

Per qua rane’ anni continui Ella fi è commi*- 


me*- 
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nicata ogni giorno ; e quella giornale comuni,' 
nìonc a lei comandata con replicati precetti da 
tutti li fiuoi : Direttori , non le colla va mena 
d’ una giornale penofìlfima agonìa , riflettendo 
alla infinita dignità di quel divinilfimo Signore, 
che ricever doveva dentro dei fuo petto: e quan- 
tunque non {blamente li mentovati Direttori con 
le loro ragioni , ma il medefimo Gesù Crifio colle 
voci interne della, grazia lua le faceflero corag- 
gio , fuggerendole , che la Tua communione era a 
Dio gratiflìma , ed era da Dio voluta , t pretesi 
con impegno, pure non {ape va darli pace , e ave- 
rebbe voluto innabbiflàrfi nel centro del nulla , 
per non ofeurare la {èmpiterna Maeftà del fuo Si- * 
gnore , colla unione alla Tua infinita viltà , e bufi, 
lèzza . E qui fi rifletta , che la gran Serva di Dio 
non fol amente temeva di accodarli alla figra- 
tiflìma men& , perchè fi giudicava piena di col- 
pe , e di difetti , ma e principalmente perchè , 
icntendo degnamente di Dio , fi {limava inde-, 
gniilìma di riceverlo , comecché 1’ anima fua 
foflè fiata freggiata di tutta P Angelica purità . 

Si meraviglia S. Leone della gran fede di S. Pie- 
tro allora r quando ricusò di farli lavare li pie- 
di dal fuo divino Maefiro . La meraviglia del 
finto Papa nalce da quello , cioè, che S. Pie-. 
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tro conobbe l’ infinita dignità di Gesù Crifto 
non ofiante , che lo vedefTe così umiliato , avvi- 
lito , e per la vicina fùa morte così afflitto , e 
così mefto . jignovit Dominum fuum burniti* 
tate undique obteBum (/) . Ma è probabile , che 
il buon Appoftolo riandafle allora per la memo- 
ria , che quelle mani , le quali fi volevana im- 
piegare in officio sì baffo , e vile , erano fiate 
le depofitarie di tutta V Onnipotenza di Dio 
nella illuminazione de 1 ciechi , nel raddrizzamen- 
to de’ zoppi , nel rifilici tamento de’ de fonti $ 
onde non raflèmbra quell’ atto tanto degno di 
ammirazione; Con più ragione fi meraviglia 
S. Ambrogio della fede di quel felice Ladrone, 
il quale confefsò la Maefià di quel Crocififlò , 
di cui vedeva 1’ obbrobrio , e non mai ravvi- 
fàto aveva la gloria , e la grandezza (b) : Mi - 
ra res ! Latro benorificat patientem . H<ec eji 
Ti dei piena decotto , ut cum de vulneri bus Do* 
mini profluens /angui s cerni tur , tutte de potè i 
Jlate ejus venia pojiulatur j & cum videtur 
ejus burnii itas , tunc magie timeatur ejus di - 
vini tas . 

Quanto viva , c quanto maravigliofà eflèr do- 


" " 

(a) Htm. ili. (b) Ser. I. di S. Ut. 
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ve va la fède di Maria Terefà ne’ fuoi religiofif- 
fimi timori alla prefènza della venerabile Eucari- 
ftia , in cui niente appariva a’ /enfi- Tuoi, che. 
degno fofiè di ftima , e di venerazione ? Ma cre- 
dendo ella férmamente , che /òtto degli accidenti 
del pane fi celava , e nafcondeva il Tuo Dio , il 
Tuo Signore , e il Redentore dell’ Anima lua , 
perciò Rimava , che non vi fofiè culto proporzio- 
nato nè in Cielo nè in terra da tributarli alla 
di /ni infinita Maeflà . 

Per quanto incomprenfibili follerò le mifterio- 
fiffime parole del Prefàzio dell’ auguftiffima, e 
beatiflìma Trinità , in cui fi deferivo 1* unità 
dell’elTenza , e la diftinzione delle Perfòne adora- 
bili , e hi di loro perfettiflìma uguaglianza $ c 
quelle altre dell’ Evangelio di S. Giovanni i Fer- 
bum uro faftum ejt , & babitavit in mbif , 
Ella ne rimaneva così perfiiafà , come le niente 
«vefiero di oicmità , e d’ incomprenfibilicà. Quin- 
di fi riempiva di giubilo per la gloria intermina- 
bile della fantiflSma Trinità , invitava .tutte Jc 
creature deH’Univerfò a lodarla,» benedirla per 
Tutti li Secoli etemij defiderava con ardenza , che 
fofiè conofciuta , e confeffata da tutti gF Infedeli , 
che fofiè anfeta , e glorificata da tutti gli Uomi- 
ni! e giacché propagar non poteva la di lei glo- 
ri» 
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ria tra gl’ Infedeli , e accender non poteva d’ a- 
more il cuore de’ peccatori colla lùa predi- 
cazione , impiegava a’ piedi del luo Dio le lue 
orazioni fervorofe , le calde lue lagrime , .il vi-* 
vo fuo Sangue tratto da Ile fue vene da fla-» 
gelli. to'- :* : - ' * .. :/ * ;; ; t/ 

Quando leggeva , o udiva leggere il martirio 
degli Eroi , e delle Eroine della Fede , non è fpie- 
gabile ciò , che nell’ Anima foa paflàva : in una 
parola , Ella agonizava co’ Martiri , con elfi con- 
follava la verità della Fede , con effi foherniva lo 
firazio , Io feempio ? <e la carneficina delle mem- 
bra , e per la forza d’ una vivilfima fantafia , e 
d’ un defiderio infiammatiflìmo con eflì fofienc- 
va il martirio-. Oh quante benedizioni loro man- 
dava per iUoro coraggio , oh quante lodi dava 
a Dio , che li coronava , oh quanto con la fanta 
Fede di Gesù Crifto fi congratulava per quelle 
luminofe teftimonianze della di lei divina infalli- 
bilità ; e piena di lànta invidia per la felicità del- 
la di loro forte , fi augurava un deftino eguale , 
affin di fugellare col foo proprio /àngue la lua 
gran fede. lln Anima , che con fede cotanto viva 
credeva di eflere fiata creata da Dio per li beni 
fempiterni , e innefFabili del bel Pfrradifo , guar- 
dar non poteva i bugiardi beni di quella mi- 
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fera terra , che con difdegno , e naufea . E’ 
vero , eh* ella nacque nella ofeura condizione 
di contadina 5’ ma è vero ancora , che ogni da- 
to ha il fùo piccolo Mondo , t gli appetiti 
proporzionati alla edenzione della Tua sfera . 
Può tanto fruire -ne’ contadinefchi Tuoi beni un 
campagnuolo , quanto nel fùo reame un Monar- 
ca $* nè Cara meno eroico il difprezzo de’ Tuoi 
beni contad-nefchi al campagnuolo , del difprez« k 
zo del fuo reame al Potentato . Di fatto furono 
egualmente Eroi al colpetto di Gesù Crìdo e. 
Pietro , . che la/ciò la fdrufeita barca , e Matteo, 
che abbandonò il ricco telonio. * 

Poda così queda verità, dimodrafì bene la 
eroica fede di Maria Terèfa nella fùa indiffè- 
renza , e nella fùa allegrezza , quando dal Pa- 
dre , per aver ella diffcntito alle concertate 
nozze , fu fpogliata di tutte le Tue vedi, di 
tutte te fùe biancarie , e fin del proprio let- 
to , cofe tutte da lei- fette col fudor della Tua 
fronte, e* con le fetighc- delle -fùe mani 5 e 
quando cacciata dalla cafe paterna , fu obbli- 
gata a mendicare un tozzo di > pane 'non rne- 
, che un angolo di cafa per ricovero . Quel 
fnò 1 difpffezzo dr 1 tutta quella affluenza copio- 
ni dima di beni ,cbe >efàrtb in cafa dioue] Gen- 

Y tiluo- 
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tilucmo , di cqi fi è parlato , maneggiati da 
lei per circa diece anni con afioluco difpotifmoj ' 
colìcchè neli’ulcjrne poi per accompagnarli col» 
le Tue figliuole Ipirituali già, radunate, non^ 
portò feco,, che quella medefiina penuria di 
ogni colà j con la quale ivi era entrata ? quél 
fuo collante deprezzo, iodico , di tanti b ni 
non poteva altronde nafeere , che dalla ferina, 
e viva- lira fede , ia quale nel difeuoprirle la 
immarcefcibiliti , e ia prezioficà de’ beni cele- 
fli , le difcuopriva Ja caducità, e la fralezza 
di tutte le colè terrene . , .. -, ' 

Come li fanti Dottori Leone , e Ambrogio (% 
meravigliavano della fede di S* Pietro, e del 
buon Ladrone, così Jy Girolamo fi meraviglia 
della gran fede di Giobbe , allorché fotto i dir 
vini flagelli lodavate benediceva il fuo Iddio \ 
e , con ragione } couqiofiacofàcchè quel lodare , 
e benedire Iddio in quella circoftunza , non po- 
teva provenire da altro , che dalla fùa fede * 
la quale li rivelava ia immutabile divina bon- 
tà , e la invariabile divina fàntità^ -e fa giu» 
flrzia ordinati firma,, e ièmpitema della divi* 
na volontà $ e per eonfegueuza li rivelava * 
che i fuoi gran mali, onde era oppreiTo , era- 
no ordinati , e voluti da una bontà , da 
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«ha fantità , da una volontà nella fila giufti- 
xia infinita . Ecco il perchè i fervi di Dio 
nelle molte loro tribolazioni fi rallegrano , e 
lodano , e bacia«p 5 e benedicono quella manò* 
che li flagella , perchè è buona , perchè è Tan- 
ta , perchè è giufta, 

. Non occorre più ftupirfi della /è reni tu dell’ 
animo , e delja fronte ,• della pace del cuo- 
re , e della quiete della volontà di Maria 
Terefa nelle penofìflìme , e continue fue in- . 
fermità, nelli orribiliflìmi , è perpetui Tuoi 
travagli foftenuti per lo fpazio ben lungo di 
cinquant’ inni «"più^ e degli afiìdui , reli- 
giofi * e teneri /boi ringraziamenti , ch$ da- 
ta a' Dio fotte -la fiera xtmpèfta » che mi- 
nacciava di annientarla intieramente» , l a ma- 
ravigliofli : fua fede le fuggeriva , che colui , il 
quale filila tefta le verlàva il calice amari/fi- 
mo , era il fuo buon Padre , che con amor te- 
ner iflìmo i’ amava ; e che nel rilafciarla abban- 
donata a tutte le calamità della terra cercava 
la fua divina gloria, e il di lei vero bene; e 
come a quelli lumi della fiia fede non mai chiu- 
fe per un momento lolo gli occhi» della men- 
te , per quello non mai furie nel fuo cuore 
un piccol movimento di triftezza-, fii Ilio la- 

— j 1 ■. ‘ • i V ■ a •*' • * . 1 bro 
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bro un paflbgiero lamento , fulla' fu» fronte un 
ombra di ri cftizia - y onde come di Giobbe dif T 
fe S. Girolamo , tal io. dico di' Maria TereAu 
Laudabat percutientem , quia per Jìdem nove - 
rat glovificantem ^a } » J 




CAPITOLO H 



. - ' - Stia fermijfima fpctanza . , , : i 

■ *' * * • * • *i “ * 4 * * '■ i • tv i é I .•» / 1’ ; ì 

I L devotiffimo S. Bernardo fopra di que’Ie 
U parole ; del Deuteronomio (b) dette da Dio 
al popol Aio : Otfmir terra , quam calcaveri t 
pes vejier « vejira erit , cioè farà voftra tutta 
quella terra , ove poftrete. i ‘ voftri piedi, di- 
ce molto opportunamente (c> che per li piedi 
■9 incende la fperanza y e fiducia in Dio , e la 
terra niente alerò lignifica y che la grazia del Sir 
gnore , la vita eterna ,e li di lui beneficj . Per 
veder utiquefpes vejira eji , éT qiiantnmcumque 
tlla procederi t , obtinebìt . A raguaglio adun- 
que delia noftra Ipcranza là ranno da Dio i do- 

• .,r ni 



(a) Ep. ad Ptm * (b) C. u, (c) Scr . 15. fup. P fai. qui habitat . 
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ni fuoi a- noi compattiti ; e noi non abbiamo 
argomento piò certo ^ 'della cftcnfione , c della 
fermezza della noftra fperanza, che quello il 
quale -tra gge fi dalla copia de’ medefimi doni 9 
che da Dio riceviamo; conciofiacofacchè non 
è poflibile , che da forno in Dio fperiamo, c 
trio i doni /uoi /òpra di noi non ifparga. Ec- 
co -quanto egli sù di quefto particolare ci di- 
ce parlando di colui , . che in lui confidò J 
Quoniam in me /per avi t ? hberabo eum , eri pian» 
turn i & glorifcabv eum : dir volendo, che la 
fperanza del giufìo • lo metteva in una dolce ne- 
eetìità di liberarlo di ajutarlo , e di glorifi- 
carlo (a) \ ’ • V » ,• * • 

.i. Sulla /corta dj quefta ficuriflìma dottrina 
noi damo obbligati a confcflare , che fia fiata 
prodigiosi * la fiducia, e - la fperanza in Dio 
dèlia nofira Maria Tere/à , ogni qualunque vol- 
ta noi veggìamo Iddio medelìmo impegnatifiì- 
mo a renderle facile quelle co/è , le quali , /è- 
condo tutte le apparenze , dmpoflibili lèmbra- 
vano , non che difficiliflìme Bafta vedere il 
Con/èrvatorio da lei fondato per dire , come 
ella medefima -era folta di dire: Quefta è un 
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opera della potenza di Dio , e per conlcguen- 
za molto sfattamente còrrifpondente alla di lei 
maravigliofa fperanza . Tre colè rendevano im- 
ponibile la di lui fondazione cioè la univer- 
lale dilàpprovazioncj la penuria cftrema di dana- 
ro per la fabrica di un Monaftero ben gran*? 
de , c pe ’1 mantenimento di non piccolo, nu- 
mero di Religiolè , le quali viver doveano in 
una perfetta communitàj e finalmente la delèr- 
zione . di quelle compagne*, che aveva comin- 
ciato a radunare le quali e per il vilipendio, 
in cui fi viddero predò della Città tutta , e 
per i filinoli della lunga fame (offèrta, l’ab- 
bandonarono 5 e pure b.ila non mai fi fcorag- 
giò , anzi vieppiù confidava jiel fiio Dio , il 
quale com’ Eli a ben fàpeva , comincia ad ado- 
perare la Onnipotente (uà mano , quando tut- 
ti mancano i maneggi umani. ./■ 

Quando fu cacciata da quella prima calè t- 
ta , in cui per la prima volta aperto aveva il: 
lùo Ritiro , e quando dal medefimo Gentiluo- 
mo , che dà quella^ cafa la cacciò , le fìi ne- 
gato quel (occor/ò , che le aveva pronte fio ✓ 
òlla confidava le fmarrite afflittiflìme. lue fi- 
gliuole , le quali meditavamo di ritornare alle 
proprie cafe, perchè giudicavano imponìbile la 
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fondazione $ e loro diceva Che pufllanimità 
ì mai quéfta ? Con 1: ? perchè mafie anoi /accora .. 
Jt di quell'Uomo terreno , * farà impoffibilé la 
JrJJijleiiza del Ritiro aitile ferve di Maria ? E 
non fapete voi , che ejfendo quejlo Ritiro opera 
di Dio da' /eguali evidenti della /abile fua 

permanenza o> a , che mancano gli umani ajuti ? 

K ben Dio colla fùa onnipotenza concorfè 
all’ opera fua $ cofichè in pochi anni fu fatta 
k compra di più cale , che fbron ridotte a for- 
ma di Conforvatorio, fu ad eflo appropriata una 
Ghiefa\ in quella fu pollo il Venerabile , e fi 
vidde fiorire una- commonità di Religiofè , e 
per natali * e per fervore , e per olfervanza mol- 
to nfpetcabili E acciochè ogni uno dalli divi- 
ni ftraordinarj foccorfi rilevaflè la ferma fpe- 
ranza in Dio di Maria Terefo , non mancò il 
Signore di mandarli nelle guife più ftupende . Per 
quanto copiofè fodero le limofiqe raccolte da’Be- 
nc fot tari f le quali alla fine fi potevano ridurre 
a determinate fomme, non mai quelle arrivar po- 
tevano ad adeguare fo grandezza dell’ opera , co- 
me manifèflameme è noto . Tutto il di più in ma- 
niere miracolofe fb da Dio conceduto in grazia 
della fperanza di Maria Terélà . Onde nelle d» lei* 
nr\ani più Volte fi moltiplicavano li danari j ad 

> ■ * . nna 
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una (bla alzata degli occhi (boi al Cielo (I molti- 
plicava T oglio ne’ vafì , 1* acqua nelle riderne , 
il (àie , la farina , li legumi nella difpenlà , e fin le 
vivande nelle pentole, c nelle icudelle . Niente al- 
tro più temeva il demonio in Maria Tereià* che 
la filiale di lei fperanza in Diof onde a tutto po- 
tere sforza vali di fchiantarcela dal cuore , allar- 
mando contro di lei tutte le creature $ ma tèmpre 
in vano . Quanto più Ella vede va fi relpinta in 
dietro dalle difficoltà, e dalle contradizioni , tan- 
to più confidava nel fuo Dio . < 

Se quella buona ferva del Signore tanta fperan- 
za aveva nel fuo Dio Tefpectivamefìte alle colè 
mondane , le quali non (bno l’ultimo fine , quan- 
ta aver ne dovette in rapporto alla fua. eterna 
falute f Per quanto foffe grande la fila umiltà, 
e (incero il .badò conoidi mento , che aveva di 
(è (leda, per cui ftimavafi indegna di edere * 
non che di vivere in quedo mondo , e per quan- 
to fi conotèede immeritevole della minima del-, 
le grazie del Signore ^ talmente (perava di con- 
fèguire la (ùa eterna (àJute per la mifericordia 
di Dio , ' c per li meriti di GesùCrifto.» che 
(èmbrava di averne avuta una ben diftinta, e 
chiara rivelazione . Quirìdi ogni qualunque vol- 
ta udiva nominare Parackjò, Cielo , Celejle Ge- 
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rufalemme , o altro fimil nome , con cui Tuoi 
additar*! la Patria beata, s’accendeva nel vol- 
to , e giva in palpiti amorofi il fuo cuore , e li 
mettevano’in una /anta impazienza i Tuoi defiderj. 
La Tua maravigliofa infinfibilità a tutti li gravi f~. 
fimi travagli di malarie , di di/àgi, di perfccu- 
lioni , cui per tanti anni foggiacque , non altron- 
de nacque , che dalla . fua cpntinua meditazione 
di quella gran maflìma , cioè , che le pene di que- 
lla vita lòpportate per Dio fono i mezzi ficu rifi- 
limi per acquiftare la fempitcrna gloria beatale 
perciò non parlava che con naufea di quella vi-- 
tà prelente , e con dilprezzo di quella terra, che 
per lei era un tormentolò efilio , che la teneva 
lontana dal fuo buon Dio , e fi confidava nelle 
fue pene , perchè in effe ravvifava i caratteri pm 
ficuri della fua predellinazione 

Nell’ anno 1760. Ella infermoffì per morire, 
e già le fu data la /agra ellrema unzione . Tutte 
le buone lue figlie piangevano inconlòlabilmente 
d’ intorno al letto della moribonda madre , e 
tutto era lutto , gemiti , e fòfpiri . Solo Maria 
Terelà , la quale Iperava fennamente di andare in 
Paradilò , aveva folla fronte , negli occhi , lu 1 la- 
bro. la gioja , e 1’ allegrezza , che ifgorgavano dal 

cuore , che n’ era ripieno . Ma quando le fò im- 
' * z p° rto 
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pollo con precetto di Tanta ubbidienza dai fuo Pa- 
dre Tpirifuale , che chiedefle in gnrzia a Dio al- 
tri pochi anni di vita , mutoffi la fcena> e alla di- 
vi fata giocondità , fubentrb ad occuparle la fac- 
cia , e il cuore una innefplicabiie triftezza ,e una 
profondi liima malinconia. Fece ella la Tua orazio- 
ne a Dio, e Iddio la efàudì facendo, che fopra- 
vivelfe altri cinque anni. 

Avvicinandoli il tempo del ' Tuo felice palTag* 
gio , non fapeva parlare , che della lua morte , c 
foleva dire , fmaniundo per il defiderio del vici- 
no bene , che fpcrava $ Oh che gran confai azio- 
ne avrò io in morte , qnardo mi farà dato il 
felice e defiderato annùnzio del mio p affagli o al- 
la beata cte> nità , ove in feno a Dio immobilmente 
ripofando , farò eternamente lontana dal pericolo 
di offenderlo, e farò eternamente occupata in amar- 
lo , e benedirlo . ' .. 

Nè quella vivilfima , e fermiflima Tua fperanza 
èra feompagnata da quel filiale timor di Dio , 
che è uno de 1 doni dello Spirito Santo , e da 
quella Tanta e (aiutare diffidenza di le fteffa , che 
è la primogenita figliuola della (anta umiltà . Fila 
temeva di tèmpre demeritare la grazia di Dio, e 
la beatitudine eterna j ma quello timore non era 
vano , e chimerico , come elfer fuole quello , che 

tOT- 


- 



DI SUOR M. TERESA DE PHILIPP IS . i r * 

tormenta la cofcienza de’ Icrupololi . Non tem e- 
va di perdere la beatitudine eterna , che fpera- 
va di confeguire coll’ ajuto del Signore $ ma te- 
meva di perderla col renderli indegna di quell’ 
ajuto . E perciò era Ella tanto cautelata ne’ fuoi 
efercizj di pietà , tanto incelante nella umile , e 
fèrvorola preghiera , tanto rigida , e leverà nelle 
fue penitenze 5 e quantunque fòlle ftata tanto 
avanti nella via dello Spirito , tanto fornita di 
celefti lumi , tanto arricchita di lòvraumana pru- 
denza , non imprendeva verun mezzo di quel- 
li molti , che conducono alla vita eterna , lenza 
conlèglio , c direzione de’ /boi Padri fpirituali , 
temendo Tempre di non errare in co là di tanto 
rilievo j locchè ben dimoftra, che la Tua fperan- 
za non era profuntuolà , ma umile , e filiale . 

Ma 1’ eroi fino di Maria Terefa. nella Tua fpe- . 
ranza , non fedamente li tragge da que’ Politi luo- 
ghi, ove lo traggono i Maeftri della miftica Teo- 
logia , e in particolare il Papa Lambertini negli 
aurei fuoi libri della beatificazione , e làntifica- 
zione de’ Servi di Dio , cioè dalla frequenza , dal- 
la fermezza, dalla alacrità di fpcrare j ma prin- 
cipalmenre traggefi dall’ aver profeguito a fpera- 
rc ; Terza il minimo vacillamento anche al- 
lora , che fù da Dia rilafciata fltz più erri-! 

• 4 • Zi We 
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bile di tutte Jc deflazioni delio fpirito . 

Il grande S. Agoftino chiama incomprenfibile 
e fiupendiflima la fperanza della gran Vergine 
Maria , quando aflìfa alla menfa delle nozze di 
Gana , dille a’ Minirtri di quel banchetto , che 
«Velièro fatto quanto dal Tuo Figliuolo farebbe 
fiato loro ordinato $ non ofiante che il medefimo. 
di lui divin Fgliuolo fi folle molto chiaramen-- 
te fpiegato di non voler métter mano a’ miracoli 
per non effer gionta 1’ ora di operarli . 

Non è mio difègno di. confrontare la fperan- 
za di Maria Terefà nello fiato di deflazione alla 
fperanza di colei , che è chiamata dallo Spirito. 
Santo Matey Sonda fpei . Dico però , che Maria 
Terefà può dirli in genere fuo ammirabile nella 
fu a fperanza in quello fiato , in cui Iddio le na- 
.feofè la fua faccia , la fua prefenza , il fuo ajuto j 
e avviluppandola tra folte denfiffime caligini , la 
rilafciò al nemico infernale , acciò la combattefle 
fpietatamente con tutte quelle tentazioni , che da 
una diabolica mente poflono inventarli, e da una 
malizia eguale pofTóno fuggerirfi . Più meli Ella. 
1’ Amazzone invitta la durò in quel tremendi^ 
fimo conflitto, fènza che i gemiti /boi , le lue 
carneficine , i fuoi lamentevoli clamori , la lagn- 
inola fua preghiera , la umile fua «degnazione 

foffe- 
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fodero flati /ufficienti a /édare alcun poco i tur- 
bmofi nembi , e la furia della rea procella . Ella 
credè di aver demeritato 1’ amore del fuo divino 
Spo/ò , di averlo provocato a fdegao , di averlo 
per Tua colpa perduto j ma non per quello cef- 
sò Ella di fperare . Afferrata con ambe le mani 
all’ ancora /aiutare della mi/èricordia di Dio per 
mezzo della Tua fperanza , non torce va. di via , 
non tornava indietro , ma tra le tenebre den/If- 
fime , che tutta le annottavano P anima , e le po- 
tenze dell’ anima , e le rendevano incerti , c 
dubbiofi i fuoi paflì » e tutta intieramente le 
nafeondevano la via , cominava avanti , ficuriP 
Ama di giungere alla beata meta del, Ibo pel- 
legrinaggio . Tal fu la fperarjza di queft’ ani- 
ma grande , di cui può dirli , che nella men- 
tovata funeftilfima occalione Ella fperafle in 
faccia a i motivi di di/pcrare : Contra fpem in 
fpem credidit (d) • . 



(a) Ad Rem. e. 4. 
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CAPITOLO Ilf. 


~ Sua drdentiffima Carità. 




Q uantunque tutto ciò , che in quello volu- 
me fi è divifàto- in rapporto; alla gran 
ferva di Dio Maria Terelà , iia una convincen- 
te ripruova della fua ardcntillìma carità verfo 
di Dio i non potendoli con eroica pazienza fop- 
portar le molcftie di quella vita , con elàttez.- 
za fcrupololà offervar la divina legge j con lòr- 
prendente coraggio ftender la mano ad opere 
grandi per la dilatazione della divina gloria, c 
per aumentare il culto alla maeftà del Signore,' 
lenza .amare Iddio . lopra tutte le colè , come 

concordemente dicono i Padri ,e i Maeftri della 

_ " * 

l’agra Teologia ^ noi crediamo non per tanto di 
dimoftrarJa in quello Capitolo con alcune par- 
ticolarità , le quali immediatamente la difcuo- 
prono . 

Si può dire con tutta verità , che Maria Tere- 
sa abbia amato il luo Dio con tutto il fuo cuore , 

e -al di iopra di lè medelìma 4» -t-utt-o il -tempo 

ì . > d.-n 
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della Tua vita con perfettilfimo amore di arrii- 
cizia , lontano, cioè , da ogni ricompenfà. Lo ha 
amato fin dalla fua fanciullezza , quando fma- 
niando , e affiigendolì per non làperlo amare , 
giva in traccia con (anta importunità di chi 
le infegnaffe la maniera di- amarlo . Ella vera- 
mente in quella innoccntilfima età non conofce- 
va di amarlo 5 ma di fatto J’amava; e quello (bug- 
gerìi di delìderio di amarlo , era un atto di finifi 
(imo amore . Or le canto Elia 1’ amava in quel 
tempo , in cui la divina Bontà non ancora difpie- 
gato. aveva alla di lei mente le interminabili lue 
bellezze , che àverà poi fatto allora, quando le 
conobbe con quella lorte di cognizione perlèt- 
tillìma , che da Dio non lì concede , che ad 
alcune anime privilegiate ? z : 

Ella lèmpre meditava le divine bellezze , e 
le facende terrene , nelle quali lì occupava , non" 
ebbero mai forza di ritardare i fuoi rapidi vo- 
li in feno ai Aio Dio; quindi non di rado. avVe-~ 
niva , che o lavorando , o con altri parlando, 
era fuori di lè rapita dalla divina bontà , fen- 
za che poteflè richiamarli all’ ulb de’ feniì , che 
a forza; di precettar'. . 

' ha oÙServ avo con tale efàttezza tutta la 

divina legge, che per replicato atteftato de’fuoi 

Pj- 
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Padri /pirituali non (blamente non ha mai con 
colpa grave macchiata la bianca dola della (ùa 
battefimale innocenza , ma nè pure ne ha ap- 
pannato il candore con colpa veniale con fer-t 
ma deliberazione cominella : ma una olfervan- 
za sì fotta non mai nacque dal timore della 
pena dovuta a’ tralgreflfori della divina legge , 
ma nacque dall’amore , che portava al Tuo Dio, 
cui , più che la morte, e che l’ inferno , teme- 
va di dar difgufio . 

^ Come Pila amava con tutto il trafporto del 
Tuo cuore innammorato il caftiffìmo Spolò del- 
le Vergini Gesù Crifto , non mai dalla di lui . 
acerba paflìone divertir làpeva le lue pupille $ 
e perciò le fue meditazioni non mai erano feom- 
pagnate da torrenti di lagrime , da profondi (o- 
^piri , da gemiti inconlòlabili per la pena , che 
ritentiva l’anima Tua alle, pene dell’unico, e 
vero Tuo Bene . 

Soleva dire , e lo diceva con fincerita , e la 
fua .(inceri tà nel dirlo fi riconofce va dalle fiam- 
me , che le comparivano (òlla faccia , lòie va di- 
re , che amava il fuo Dio , e non voleva dell 
amor (ùo alcun compenfo y e che volentieri 
fiata farebbe in quefta terra per tutta l’eter- 
nità lenza fruire del gaudio de comprenlbri i 
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{blamente amando il fao Dio fenza ricompen- 
fa immaginabile - 

' Nello flato defcritto di deflazione , temendo 
di aveT dato difguflo all’ amato fuo Dio , tal 
odio concepì contro di fé medeiima, che non 
/blamente urlava , « fl batteva con tanta forza 
con ambe le mani la faccia , coficchè al romo- 
ie accorrevano le Religiofè sbigottire a tratte- 
nerla , ma averebbe voluto colla morte più ftra- 
ziofa e violenta efpiare quel fèllo, il quale El- 
la fo/pettava di' aver commeflò : e calmando 
quella tempefta , prorompeva in pianti così afc 
fannofì , che inteneriva coloro , eh’ eran preferi- 
ti ,* efclamando con {èntimenti affettuofiflìmi a 
quel Dio , eh* Ella giudicava fdegnato : E quan- 
' do faremo la pace mio Dio ? E in così dicen- 
do per la dòglia eftrema , trambafeiava in ago-; 
nìé di morte. 

. • Niuna colà , al di fuori della ofìèfà di Dio, 
ha recato al fuo .cuore il mìnimo timore . Al 
nome folo di peccato tremava da capo a piedi, 
fè le gelava il fèrigue nelle vene , trafudava , < 
ifveniva . Stando in letto negli uftimi anni det- 
te fua vita inabile ad ogni moto, più volte 
accadde , che dubitando .Ella Ideila buona fua 
difpofizione per ricevere -commutiionc , fup- 

1 A* pli- 
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plicava con umiltà , c con prcmurofifljmo jov 
pegno il Tuo Direttore , acciò dai communicarfi 
la difpenfaife, quefte parole ufindo: Deb per 
car ità , non fate , che io in quejìo giorno offenda 
il mio buon Dio 5 ricevendolo nella mia indegni* • 
tà j*e non e (Tendo efaudita , fuggiva di letto, 
comecché ftorpia nelle die gambe , e dralcinan- 
dofi , fi nafeondeva in una danza vicina . 

■ Per farla {cordare del Mondo , e di tutte le 
colè create , e unirli intieramente per mezzo del- 
la carità all’ amato fuo Dio , badava , che fodè* 
lafciata fola . Allora 1* anima fua disbriga vali da 
tutte le corporali funzioni , e volava a Dio $ e 
allora tocco 1* ardore , che divampava nel fuo 
cuore , fi edema va nelle membra in sì fatta guifa, 
che i panni bagnati in acque gelatele verdi 
* fronde, che fi applicavano alle inferme fue gambe, ' 
anche nelle piò rigide vernate , s’inaridivano , co* 
me fè fodero date avvicinate alle brace accefè . 
Nè potevafi da lei'ottenere ri (porta di ciochè oc- ' 
correva da coloro, che da lei entravano, fè prima 
non era rifeodà fortemente >*e fe non interpone- 
vafi il comando di /anta ubbidienza. . 

E codume lodevole, e pio di quel Confèrvatorio 
di leggerli doppo cena alla pre lènza di tutte le 
Religione un qualche l|bro Spirituale , o la vita di 
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qualche Salito . Occorfe una voi», che kggcn- 
dofi la vi» de’ finti martiri Vito , e Modello, 
fi arrivò alle perfuafioni ; che adoperava il Pa- 
dre di S. Vito , per diftoghere dalla Fede di 
Gesti Cnfio il finto Tuo figliuolo , le quali li n- 
ducevano a quefto cioè , che non era cofa con- 
veniente di ièguire un Ebreo , il quale come un 
malfattore era fiato condannato all’ eftremo fup- 
plicio : appena udì quefie parole Maria Tere- 
fi , che foprafitta da una amórofiflìma impazien- 
za , fofpirò forte , e poi con gran voce , e tut- 
ta fuori di fe efclamò :« portate a me , porta» 
te a me quell' Ebreo : ed effendole fiato con- 
fegnato da una di quelle Religiofe up Croce-, 
fjflp , che in quella ftanza pendeva , P abbracciò 
ftrettamente al fuo petto , e repente ifvenne 
tos* , che quantunque apparifle come morta fen- 
za fenfo, e fenza moto, pure ciò non -oflàn- 
te, non fò pofiìbile alle Religiofe per quanta 
forza face (fero , di levarglielo dalle braccia., Du- 
rò in tale dolciflìma eftafi per due ore 5 ed El- 
la fola può fipere ciò , che paflaffe allora tra 
P anima fua innammorat* e 1’ amato diviniflì- 
mo obietto dell’ amor fuo * . ' t . : * i " v .': 

- Quando da quella divo» Communità fi ot- 
tenne la graz* Angolare di avere il Santiffimo 

•a A a * ** 
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Sagra mento nella -loro chicfetta .,rMarta Terelà 
non ebbe piu requie v Nel coret£o ;i che era al- 
la cella Tua vicino , tutte erano le fue brame, 
li /iioi ripofi , le fùe ftazioniv E quando fu ob- 
bligata da’ luoi gran morbi a giacere , fi fira- 
lcinava quando da fe fola appoggiata ad una 
mazza^ e quando coll’ ajuto di* qualche Reli- 
gioia , nelle ore più avanzate della notte a quel • 
beato centro de callillìmi fiioi amori, per ivi coi 
fàgramentato fuo Bène sfogare ì languori dell’ 
anima fua j dicendo nello ftrafcinarfi : Andiamo 
a 'vagheggiare il rioftro Bene , che Ji ha feelto 
in quejìa cbiefa un nuovo carcere per -nojìro 
amore ; Ivi arrivata molte ore impiegava in at- 
ti ferventilfimi di carità . Averebbe voluto qd 
fuo petto il cuore di tutti gli uomini della 
terra , per fare , che foffe amato, il fuo Diq,da 
tutti,- e perchè quello era impolfibile , fi sfor- 
zava di accendere in altri un vero , e perfetto, 
amore verfo di Lui ; c perciò era . lèmpre in 
moto, lèmpre in azione, ora a’ piedi di Gesù 
Grillo pregandolo , acciò infondefle la* fànta ca- 
rità nel cuore di tutti-, ora efortando, ammo- 
nendo , /limolando chiunque lèco trattava ad 
amare Dio fopra tutte le colè , loro deferiven- 
do con angelica eloquènza i pregi , la bellez- 
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2 .a 'i la bontìf del Signore j ed ebbe la confuta- 
zione di trarre moltdlìme anime dal peccato , 
•e altre molte dalla tiepidezza , con^ucendole co- 
me per mano alla vangelica. perfezione , e al- 
la vera làntità • della vita j e fra di effe ve * ne 
furono alcuni , li quali Cono paffuti all’ altra 
vita con odore di lànfità , proteftandofi obbliga- 
ti a Maria Terefà per li loro avanzamenti nella 
via dello fpirito . 

.-Non le poteva accadere' cofa , che le foffe 
più .dol orofa •, e futiefta della offefà , che faceva!! 
a Dio dalli peccatori . O la vcdeffe cogli oc- 
chi Tuoi, o la udiffe , era lo fleffo , che metterla 
in agonìe mortali . Si ftruggeva in lagrime à au- 
mentava le lite penitenze, e con fèmpre nuo- 
vi atti di pietà, di religione , e di amore cer- 
cava di compenfàr 1* oltraggio , che al fuo Be- 
. ne veniva irrogato : -e quando la prudenza , la 
quale in Lei era maraviglio^ , le fuggeriva di fare 
a chi errava la correzione fraterna , non aveva 
alcun riguardo per chi chefia. Ella con labro 
fpruzzato di mele , e di latte la faceva, doppo di 
aver premeffa la umile fua preghiera a Dio j e at- 
tcftano Per/òne degniffìme di fede , le quali di ciò 
furono informate , che non mai la Ài lei cor- 
rezione fu infuuttuofa . . u ’ • . 

• ' ' Quan- 
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. Quando parlava di Dio era uh Serafino dì 
ardore, erano infiammate le lue parole -, e que- 
lle erano interrotte da infocati fòfpiri , e molto 
bene da’ fùoi difgorfì fi mifurava il gran volu* 
n* di quell’ incendio di amore ? che ferrava nel 
cuore'. Perfone di fpirito , e nella fantità della 
vita molto avanzate, Ecclefiaftici» dottiffimb, 
e molto illuminati npn mai fi faziavano di par- 
lare con Lei per vedere riaccesi , come diceva- 
no , la poco men che fpenta loro carità . Ovun- 
que compariva facevano a gara le Monache de* 
più rifpettabili Monafterj di feco lei conferire gli 
affari della loro cofcienza, tutte atteftando di 
avec imparato in urt • folo colloquio con Maria 
Terefà 1* arte djfficiliffim^ di amafe Iddio con 
perfezione .. Ne’Monafterj di Roma , di Tivoli * 
di Napoli , dell’ Aquila , di Chieti la di lei me- 
moria è in benedizione , e venerabile il di lei 
nome 5 e da tutti li Direttori di fpirito forai» 
ti di Sómma bontà di vita > e di gran dottrina 
ne* mentovati luoghi le fu comandato , che im rf 
preferibilmente fi comunicaffe ogni giorno, , per- 
chè fa conoscevano in un perpetuo atto , dirb 
cosi , di amore fcrventiflìmo verfo di Dio, dal 
quale non. fàpeva divertile , anche nelle facende 
corporali , nè il penfiero , nè il cuore . ' 
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'V Tal fu la carità di qucft’ Anima grande , e 
tale efleudo facilmente lì rileva , che poco men 
d* un miracolo vi valle per farle tirare avanci, 
la vita fino all’ anno* fefikntefimolèttimo . L’a- 
more ardemiilìmo verlò del cclefte fuo Spofo, 
il delìderio immenlò di abbracciarlo nella beata 
region. della pace , lo zelo divoratore della di 
Lui gloria le dovevano rompere , e'ddacerare li 
lèni del cuore , e farla mancare vittima elàn- 
gue della lanca carità : e ben dava fegno il fuo 
cuore di così foccombere alle dolciume fiam* 
me co’ Tuoi impccuoli , e ftraordinarj palpiti , 
colle fne 'frequènti ffime mancanze, e deliquj , 
con le fue porcencofé infiammàzioni . E ben El- 
la moiri lòprafàrta dall* amor* , cònciofiacofac- 
chè lìil primo udire dal luo Padre Ipirituale, 
che era gionta f ora delìderatiflìma di unirli 
eternamente all* unico fuo Bene , * con la • 
gioja del Puradifo fulla fronte, e Col tifo de’ 
Comprelori fu ’l labro , alzando gli occhi ai 
deh i e dolcemente lofpirando , e per il gau- 
dio innegàbile slargando le braccia , rendette al 
fuo divino Spolò ì’ anima innammorata . 

< i • „ . • * V 

:• >. *■ w* *».i' .*il * v s, . . „ •* • •** -, 

f- r t - . _ • 
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CAPITOLO IV. 

* » * * ' ► 

# • .• • . ■ % # 

Sua tenerìjjifna carità verfo delProJJìmo. j 

**.••.* ‘ '• * V » l 

S I parla in quello capitolo della tencriffima 
carità <H Maria Tcrefa verfò del fuo Prof 
lìmo ; e acciò fé ne conofca il pregio , e l’e- 
roicità, egli è d’uopo di fpiegar brievemente 
l’indole, e la natura di quella divina virtù , 
circa della quale molto fàcilmente fi sbaglia . 5 

Quella carità verfò del Proflìmo non è una 
virtù didima dalla carità verfo di Dio, j ma fo- 
no , come, dice .il. Papa S. Gregorio , due parti 
d' un tnedejìmo tutto , due anelli di una iftef 
fa catena , due atti di una indivifi bile virtù , 
due amori di una invariabile carità, due me- 
riti apprejfò di Dia , delli quali è ajfolutametb 
te imponibile , che uno Jlia fenza dell ’ altro (a) 
Quefta dottrina è tanto certa, che l’evange- 
lida S..Giovanni non ha difficoltà di dare una 
mentita dii volto di colui , il quale , non aman- 
do il fuo Profilino , dice di amare Iddio (b) . 

Da 
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Da quella dottrina tofto fi rileva , che fiamo 
obligati di amare il noftro profilmo , come amia- 
mo .noi fleflì , e di amarlo unicamente per Dio . 

Or quella Carità tanto farà più eroica , quanto 
più farà unrverlàle , tenera , e divampante , c 
quanto più perfettamente fsrà ordinata a Dio, 
Cioè qualora fi fparga egualmente iòpra di tut- v 
ti coloro , che fono noftri proffìmi , non efclu- 
dendofi però la direzione , e F influffb della pru- 
denza criftiana, la quale deve tutte regolare 
le azioni dell* Uomo 5 qualora fi rifentano nel _ 
cuore li travagli di chi n* è aggravato , e op- 
prefio ; e finalmente qualora fi ami il profilino, 
e a lui fi pretti il foccorfo , e 1* ajuto , fia fpi- 
rituale , fia corporale lènza ombra di qualunque 
umano rifpetto , e intereflè , ma unicamente per 
Dio , il quale lo comanda , c del quale tutti li 
noftri proflìmi fono creature , e figliuoli. Quella 
è la Carità criftiana , la quale tanto più o me- 
no farà perfetta > quanto più o meno frequenti 
ardui , e famofi faranno gli atti , li quali lì prati- 
cano' , e fi elèrcitano . 

» - Chi ha conofciuto il cuore di Maria Terefa de 
Philippis , fubito lo ha giudicato fénza tema 
di errare impattato di Carità . Sembrò la Cari- 
tà verlò del profilmo nata -afiìem con lei dal fé-. 

B b . • • ■ , .no 
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no della Madre , e che creici uta fofFc affieiin con 
lei f come attella di fe meddìmo il S. Giobbe (a\ 
■db infantia mea crevit mecum miferatio 9 & dt 
utero Anatri* meje egrejfa ejl mecum j perchè 
cominciò ad elfer milèricordiolà vedo dei pro£ 
fimo fu ’l primo conolcerlo , e fu ’l primo rav- 
viare Je di Jui neceflìtà . E perchè la Carità 
vedo del profilino in ordine alle colè apparte- 
nenti alla di lui anima è più nobile di quella , 
che fi aggira d’ intorno die cofe , che apparten- 
gono al di lui corpo $ perciò in primo luogo di 
quella parlaremo , e poi di quella . 

Si è veduto nel Capitolo fecondo del primo 
libero di quella Illoria come fi diportalfe quell’ A- 
nima grande , comecché di pochi luftri . Ella 
con cento indullrie innocenti provocava le gio- 
vinette fue compagne al digiuno , alla vifita 
della Chiela , alla recitazione delle fante orazio^ 
ni , alla frequenza de’ Sagramenti , e a limili at- 
ti; di pietà : loro inlègnava la dottrina crillia- 
na con tanto zelo , e con sì bel garbo , che 
non ha difficoltà di attellare un pio , e doftto 
Paroco della terra di Brittoli in una fua relazio- 
ne , che Jì poteva gloriare il Curato di tenere 

'* ; . .* » ^ : .. . . . . ’ in 
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in qnefla /anta giovinetta un Miffionario nel- 
la fua atra , e li frutti della medefima ft por- 
gevano nel confejjionile , mentre fi vedevano 
mutati , e riformati li cofiumt di molti . Ma 
non folio da paragonarli quefti mentovati atti a 
quelli della fua età più confidente , e perfètta , 
quando la fua fantità raggi fparge va lumi nofif- 
fimi . non folamente in molti luoghi di que- 
llo Regno , ma fuori di eflb ancorai Si chiedeva 
da lei da tutte le parti confègfio ne’ dubj di co* 
fcienz.a , conforto nelle anguftie dello fpirito, 
ajuto per ufcife da peccati , ift razione per in- 
noltrarfi nella virtù . lnnumerabili erario le let* 
tere a lei' indrizzate , innumerabili le perfone, . 
che a lei ricorrevano fino nelle ore più avan- 
ed Ella quantunque affannata, quantun- 
que Tempre opprefia da infermità graviflìme , 
tutti confolava, tutti iftruiva , tutti ajutava , 
e tutti incoraggiava con tal prelènza di fpirito , 
con xal* fòavità di parole * con tal profondità 
di dottrine , con tanta , /òvraurrmna prudenza , 
che tutti partivano edificati, e confòlati dalla 
di lei prefenza > c perchè non Tape va fcrivere , 
e non antera era fiata da Diri provveduta d’urtà 
figlia fpirituale , che Je Tue tifp ofte chi le 

fcrivev-a , faccflè \ andava coq fuoi fqmmo incom- 

,> - B b i mo- 
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modo girando affin di 'trovare chi rifponder 
potette alle tante lettere , che riceveva * 

•La Tua vita farebbe fiata poco men che bea- 
ta in quefta terra per Ja Tua Carità verfo di Dio 
e per la perfetta fùa conformità alla di lui fìn- 
ta volontà , fè amareggiata non fotte fiata dalla 
tenera compa filone , che aveva per li peccatori . 
Starei per dire , che per eflì non averebbe fatto 
di più , fe Ella folle fiata la caufì di tutti li 
loro peccati . Chi può divifìre i torrenti ama- 
ri filmi di pianto , che per eflì fparfe • dagli oc- 
chi fuoi avanti al trono della propiziazione , e 
della milèricordia di Dio ? Chi li fuoi lunghi 
digiuni , le fìnguinofè fue flagellazioni , e altre 
nuove , inufitate , e ftraziofì penitenze > Chi 
li fuoi fofpiri , le fue angolcie mortali , e le ften- 
tate fue agonìe ? Quell’ Ortia falutare, e quella 
innoccntiflìma vittima , di cui ogni giorno fi 
cibava , e la quale quafi ogni momento vifita- 

va , e adorava , era da lei all’ eterno Padre of- 

* 

ferta per li Peccatori . Augurava tutte le ca- 
lamità al fuo capo , tutte le morti alla fba vi- 
ta , tutti li tormenti al fùo cuore in elpiazione 
de’ loro peccati , e fi fìrebbe ftimata oltre modo 
felice di perdere gli occhi della fronte , purché 
Iddio loro apriflè gli occhi della mente. 

Un 
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Una Carità sì ardente , e così operativa ave- 
va tutto il merito di edere rimunerata j e per- 
ciò per mezzo delle Tue lagrime , del Tuo 
• lingue , della Tua penitenza , ebbe la felicità 
di togliere molriflìmi peccatori, e tra di ellì 
alcuni invecchiati , al lezzofo dato di perdizio- 
ne. Badava , che Maria TereA o parlade con 
alcuno di eflì , o per alcuno di edì particolar- 
mente pregade , per convertirlo a Dio : e ben 
averebbe potuto Ella dire col Profeta Bàia , che 
Iddio l’aveva fetta una delle lue piò penetran- 
ti faette per trafigere il cuore de* Peccatori : 
pofutt me quafì fagittam eletta?» (a) . 

Per quello poi che appartiene alla di lei Carità 
verib del Pròdìmo in ordine alle colè corporati , 
per univerfal- tedimonianza di tutti Ella fu am- 
mirabile , così, che radembra di non poterli por- 
tare piò oltre la milèrtcordia cridiana . Stando 
Ella nella cafa di quel Gentiluomo di Chieti , 
di cui lì è parlato tante volte nel libro pri- 
mo, profittava per fòlJievO de’ poveri di due 
bellilfime occafioni , cioè della di lui indole mol- 
to caritativa , e delle di Jui ricchcize , le quali 
erano molto copiofe ; che però aveva Ella un 

• | 1 cfit* 
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èfatto regittro di quanti poveri infermi, dì quan- 
te bifognolè famiglie, di quanti nudi, di quanti 
mendichi , di quante pericolanti donzelle . erano 
•in Chieti , e a tutti molto largamente faceva fom- 
rrwnittrare da quel pio fuo Padrone il bi/ògnevo- 
le ; coficchè fèmbrava quella cala il re fugio di 
tutti coloro , eh’ erano in* neceffità e travaglio 5 e 
tutti coftoro fembravanó di; effer figli amatiflìmi 
di Maria Terefa . > • ; , ’ 

Nè con ufeire da quella cala , doppo di avervi 
dimorato diece anni , cefsò nella buona Jfèfva di 
Dio 1’ elèrcizio delia fua Carità . Ella obligata a 
queftuare pe’l foftentamento delle fue raccòlte 
figliuole , rifèrbava tèmpre la porzione per li po- 
veri ora più , ora meno fecondo le veniva permeA 
fo j e doppo fondato il povero fuo Ritiro , aveva 
ordinato alle fue Religiofc , che non mai permet- 
tettero , che partifle fenza iimofina chiunque per 
chiederla fi pretèntatte alia porta. Attefta un Me- 
dico, il quale ha affittito alla inferma ferva di Dio 
per molti anni , qualmente nel darle contezza di 
alcuni poveri infermi cui mancava ogni altro 
terreno ajuto , Ella cotanto fi affiigeva , che fi 
privava di quel danaro ; che aveva per li bifogni 
fuoi , e della povera fua famiglia , e per il medefi- 
mo Medico lo faceva pattare nette- mani df que’ 
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miferi . acciò fi ’rifiorafiero 5 perjocchè tanca pena 
Egli ne fèntiva , che indufirio/àmente fi aftene- 
va di fùrie fimili racconti , così per non vedere la 
molto tenera di lei compafiìone, come per non 
obiigarla a privarli di ciò , che a lei , e- alle fue' 

ReJigiolè pur troppo bifognava , per darlo alli 
poveri . 

Fu Elia informata della /òmma povertà e mi» 
fèria di una povera Vecchia inferma , e impiaga- 
li* , la quale sù d una tavola giaceva per man- 
canza di Ietto , ed era piena di fòrdidezze . Altro 
non vi volle per mettere in movimento la Carità 
di Maria Terefa . Elia ftrafeinandofi appoggiata 
ad una mazza la vifìtò, la providde d’un letto in- 
tiero , le pettinò il capo colle fue mani , la lavò, 
la medicò, le fafciò le piaghe, la providde di 
vitto mattina , e fera ,la confortò efortandola al- 
la pazienza con tanto amore , come fè folle fiata 
la propria firn Madre ;c quello Ella fece per mol- 

t 0 n, tem jP°j "“JJ a c ^ e ottenne di farla ricevere 
nell O/pedale, ove doppo qualche me/è morì. 

Lo fiefiò Elk&cc eoa altra povera Donna, la 
quale dj (graziatamente aveva rotte .ambe le brac- 
cia : e perchè quefta poteva caulinare , k faceva 
venire nella fua cella , c ivi k pettinava , la 
avava con bagni caldi . le cambiava k carni- 
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eia , la riftorava , e le dava 1’ elemofina . 

Il cafo fequente però ben difeuopre tutto il 
fondo della Carità di quella ferva di Dio. Emen- 
do un giorno ufeita dalla Città di Chieti per 
quefiuare in que’ contorni , caminando per la 
vicina campagna , udì alcune lamentevoli voci, 
che ufeivano da una macchia 5 fi avvicinò per 
vedere chi in sì fatta guifa fi lamentava-, a£ 
fin di preftarli il fuo foccorfo. Vidde un po- 
vero difiefo in terra, il quale aveva una gam- 
ba così orribilmente guafta , e quafi incadaveri- 
ta , che da effa in più parti stiacciata , e cor- 
rofa sbucava un bulicame di vermini, e fi fpar- 
geva intorno tal infoffribil fetore, che non era 
potàbile il vederlo fenza ribrezzo, e naulèa ì 
Pianfe la rhilèricordiolà Maria Terelà in faccia 
a quell’ oggetto sì miferabile , e doppo di aver- 
lo confortato, corfe a chiamare due Uomini , 
acciò collocando quel difgraziato fopra di una 
fed ia , lo conducefl'ero nella Città^ vicina di Chie- 
ti} e perchè coloro ^ ricucivano di farlo. Ella 
interpofe le affèttuofè fue preghiere, e la pro- 
metta di ben rimunerarli . Fu fatto con diligen- 
za un tal trafporto, ajufando ancor ella a- iò- 
ftenerlo v Entrata in Città la Tanta Donna , co* 
mincKi. a girare intorno per trovare - a qiw 

^ povc. 
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povero uomo un ricovero , e quantunque mol-* 
to avelie pregato, e /congiurato , ni uno volle 
concederle un cantoncino di cortile , o di fla U 
h per ricoverarlo ^ conciofiaco/acchè T orrore, 
e il fetore .di quella gamba non era umanamen- 
te fopportabile . Aia di quali induftrie non è 
capace la Carità di Gesù Crifto ? Ella ajutata 
da un buon Sacerdote , /òpra le proprie brac- 
cia portandolo, lo collocò in un cantone vicir 
no alia Chiefà delle. Monache di S. Maria San 
Pietro , e /òpra di lui con canne , c rami di 
alberi fece una. capanna per ripararlo dal Sole. 
Indi /òllecita della falute delia di lui ; anima * 
pregò un Padre Agoftiniano , acciò k> confe£ 
/àflè o doppo lo portò di bel nuovo /òpra 
delle fue braccia .coll’ajuto del mentovato buon 
Sacerdote nella Chie/à Indetta per farli riceve- 
re la Santa Communione . E perchè quel po- 
vero impiagato; dava legno di- voler tqfto mo- 
rire , ia Serva del Signore non mai <hi lui fi 
dipartì- per molti giorni confortandolo; , e di- 
/ponendolo a ben morire , facendo che lo fte£ 
io : praticale nelle notti il .diviato ottimo Sa- 
cerdote , continuando 1’ nrjaj; ■Pj-J’ì altro nell’ 
e/èrdzio di nodi tafOto infigge Carità fino a. che 
rendè -4^ ftfriìneMi fi jl c 9P juniveriate ftupo^ 

«.1 C c re 


Digitized by GoogJe 



30 * 


LIBRO II. DELL AVVITA 

re. di tutti. Nò contenta di tutto ciò , raccoliè 
da fuoi conofcenti , e benefattori tanto danaro * 
quanto badava per farlo fcpellire. Fu Ella di que- 
llo incontro così contenta , che a chi la interroga- 
va del motivo, per cui era ritornata in Città cosi 
predo fenza queduare , rifpondeva , che non ave* 
va avuto bifògno di accattare piccole limoli- 
ne , ogni qualunque volta Iddio le aveva fat- 
to trovare in quel povero un teforo. >; 

Doppo che fi è fatta la fedele relazióne di que- 
da memorabil fatto, in cui un gruppo fi ravvila 
di atti eroici di Carità , che occorre far men- 
zione di altri fatti in quefta medefìma materia ? 
Se con uno draniero ebbe Maria Terefà tanca 
mifericordia 5 fe un oggetto di tanto orrore, fìl 
da lei accolto con trafporti di fpirito,e gran- 
dezza di cuore, malgrado le ripugnanze della na- 
tura * che fi rifèntiva j (è un miféro abbando»* 
nato da tutti rifVegliò tante indudrie nella di 
lei Carità operativa $ che averanno latto obbjet-t 
ti miferi meno edranei , meno orrìbili , e meno 
defolati ? bada dire , che univerfelmente era El- 
la chiamata la Madre de* poveri, e la mediai 
trice delli Peccatori . '! -• * -, 

Dice in una fba relazione quel dotto, e pio Con»» 
federe, il quale ebbe la felicità di affiftere a Ma- 

» 1 ' ti» 
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Tìa Ter eik nella di lei piiflìma morte , che dop- 
jpo di aver Ella confègnaca nelle mani del Tuo 
divino Spofo 1* anima innocente , Egli fece por- 
tare nel coro del Confèrvatorio il di lei cadavere 
per ifchivare il gran tumulto della gente , il 
quale lènza Fallo veduto fi farebbe , lè fofle fia- 
to efpofio nella Ch iefa . Savio accorgimento y 
Però Io fon di parere , che lè folle fiato il cor- 
po di Maria Terelà elpofio in Chielà , d’ intor- 
no al di lei cadavere fi farebbe veduta quella 
medefima teneriflìma leena , che fi vidde intorno 
al cadavere di quella pia Tabite , di cui parla S. 
Luca negli atti al capitolo nono. Come all’ ap- 
posolo S. Pietro venuto in loppe per rifùfcitai* 
tc quella fervorosi 5 © caritativa dilcepofa , tutti 
li circoftanti lènza parlare per la doglia eftrema , 
e amaramente piangendo , moftravano le loro ve- 
fti , delle quali erano fiati vefiiti dalla defonta 
limofiniera $ così una gran fòlla di Uomini , e di 
Donne d’ ogni fiato , e condizione d* intorno alla 
bara di Maria Terelà , contefiato arebbe con la- 
grime la fua gratitudine $ alcuni accennando di 
eflere fiati tratti dallo fiato di perdizione per le 
di lei preghiere , e penitenze j altri diieflere fia- 
ti da lei confolàti nelle loro angufiie quefii 
di eflere fiati tolti a’ dnbj della lom-cofcienza 5 

C.c 1 : V «quel- 
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c quelli dieflerc Araci ammaeftrati nella via del r 
Jo fpiritó j e quindi alzando la voce lamentevole 
J.j poveri detto averebbero : da quella buona Ma- 
dre fìamo flati veftiti ignudi , amlimentati fa- 
melici , vifitati infermi , e provveduti di ogni 
altro fbccorfo nelle noftre neCeflìtà : Omrjes 
fernet , & (fendente r, tumcas , & vefes y quas 
faciebat illit (a) . ■ : ' : ; 




■G AP ITOLO-V. > '* 

• • • ■ • *» : • V* ; * \ 

•• ‘ ' ' • * - f 

Suo ammirabile fervore verfo ad SantiJjìmo 
' Sacramento ► 

* * ,* * • • *y 

N On fi dubita , che la tenera divozione * c 
pietà « la fcrvorolà religione , e la viva fé*- 
de di quell’ anima avventurata veffo *del Sani* 
tiflimo Sagramentq delimitare non fia flato il fuo 
•carattere di diftinzione , il piu bel fregio della 
fua virtuofillìma vita . Balla dire , che per qua- 
rane’ anni continui fi è ogni giorno comunicata * 

- . * e ciò 
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c ciò per efpreflò , e replicato comando di tutti 
‘que’ Maeflri difpirito,di que’Direttori di co- 
fcienza , che o anno il di lei /pirito efàminato , ò 
anno la di lei vita fpiricuale regolato , in tutti 
quelli luoghi ove Ella è fiata o di permanenza , 
o di paflagio , come in Chieti , in Sulmona , nell’ 
Aquila , in Roma , in Napoli , pèr rimanerne per- 
-fuafi . Quanta fame , e fcte per la Sagra Eucari- 
• flia , quante Ottime difpofizionf dovette Ella in- 
i variabilmente avere per degnamente riceverla ? 
'Quanto copiofiflìmo frutto dovette Ella rice- 
'verne , acciò tanti Padri Spirituali in luoghi co- 
•tanto diverfi poteflero in un medefimo Penti- 
mento convenire di ordinarle, cioè , la quotidia- 
na communione ? 

Io Po , quanto fi ila detto e fcritto da alcu- 
ni , per altro dottiflìmt uomini contro della 
communione giornale , che a’ laici fi accorda 
per qualunque ftraordinario fervore , che fi ab- 
biano . Anzi sò , che il Padre S. Girolamo non 
ebbe coraggio di deffinire alcuna cofa Ibpra di 
> quello particolare , in ordine , cioè , alla quoti- 
diana communione , che da’ Crifliani fi prati- 
cava a tempi Puoi in Roma , con quelle parole (a). 

Si IO) 
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Scio , Roma bone ejfe confuetudinem , ut fideles 
jemper Cbrijii Corpus accipiant , quod nec re- 
prebendo , 'nec probo . ' Ma nè 1* opinione di que’ 
Teologi , nè l indifferenza di S. Girolamo pollo- 
no in alcun modo attraverfarli al piiflìmo co- 
fiume di ogni giorno communicarfi praticato 
dalla nollra Serva di Dio , e urtare la condotta 
di que’ molti Direttori , li quali glie 1’ anno co- 
mandato . Imperciocché quelli Teologi intendo- 
no di riprendere una tal pratica lù ’l rifleffo di 
-c fiere poco men che imponìbile di portare al 
Sagro Altare ogni giorno un tal fervore , che 
fia degno di quella tremendiffima , e làgratjflì- 
ma azione $ e S. Girolamo non ha animo di de- 
cidere , fé la giornale communione de’ Criftiani 
di Roma era commendabile , o reprenlìbile , per- 
chè non poteva mifurare 1’ eftenfione del fervo- 
re di tutti' que* communicanti . 

Del refto non v’ è .chi polla -negare , che la 
quotidiana communione lìa da accordarli , e 
alle volte da comandarli a certe anime privile- 
giate , delle quali lia noto il divampante , e lira- 
ordinario fervore . Ecco * quanto ne dice in que- 
llo propolito S. Ambrogio (à) ,fi quotidìanus eji 

Cé- 


(a) Hit. de Sacr. C. 4 . . • - * 
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Partì* .... Àccipe quoti die , quocì quo ti di e ubi 
projìt . Sic vive , ut quotidie merearis accipere. 

E il Santo Concilio di Trento niente altro più 
di quello ha inculcato , e defiderato, dir voglio , 
che tutti li Criltiani in tal guilà vivano , che 
meritino di communicarfi ogni giorno . E 1’ an- 
gelico S. Tommalò , il quale con profondità ha 
trattato, e illullrato quella importantillìma mate- 
ria , doppo di avere fpiegato ciochè è necefiario 
di confiderarfi in ordine all’ ufo del divin Sagra- 
mento così per rapporto alla veneranda Eucari- 
ftià , come in rapporto a colui , che la rieeve , 
così conchiude (a) . Si ali qui s fe quotidie ad hoc 
paratum inveniat , laudabile eft , quod quotidie ' 
fumat , cioè : k fia che alcuno fi conofca ogni 
giorno difpollo per la /anta commuuione , è cofa 
lodevole , che ogni giorno fi communichi , ut . 
homo quotidie ejus fruftum percipiat . Affinché 
f uomo ogni giorno partecipi del frutto della 
iàgratilfima ■ Eucaritìia . il 
? Polla così quella dottrina , e polla ancora la- 
prudenza , la fàpienza , la pratica delle colè 
Ipirituali di que’ tanti ottimi Direttori , che 
ordinarono , anche con rigorofi precetti di fanta 


{*) 3- p. f. 8o. trt. io. 
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Ubbidienza a Maria Terelà la communionc 
giornale , chi non dirà , eh’ Ella lìa fiata ogni 
giorno difpoffa , e che ogni giorno abbia da 
quell’ angelica menlà riportato copiolìlfimo 
frutto ? 

• Ma dimoftralì bene la gran divozione , e 
J’ infiammato fervore di quell’ anima innamo- 
rata di Gesù Sagramentato , da ciò che in 
lei operava il divin Sagramento. Tutte le fue 
tentazioni , aridità , amarezze , deflazioni , ti- 
• mori , ofeurità , e altrettali penofilfime moleftie 
dello fpirito , celiavano nell’atto di comuni- 
carli , e li allontanavano lino a che in lei 
duravano le Ipecie fagramentali . Anzi li me- 
delimi atrociliflìmi liioi morbi , di vomiti vio- 
lenti , di tofle lòffòcativa * di affanno , « d’ 
impedimento di refpiro , di dolori , e fpalimi 
e di mortali deliquj , trambalciarpenti , e agonìe 
.in quella fànta occalione la falciavano in pace j 
colicchè nel comunicarli , e doppo di efferlì co- 
municata per alcun tempo lèmbrava ,di effer 
fina j ma poi di bel nuovo nelle pene a nei* 
che ricadeva i. Segnale molto evidente della, 
ftraordinaria divozione , e del luo ardentiflaùio 
fervore . 

- Ella -premetteva ben di frequente -la- la gri- 
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mofa confefilone di quc picco! iflìmi falli , da 
quali non pub edere efente la noftra fragilifi, 
fima Umanità in > quefta terra, e di ertì-ave- 
va tal fentimento' di dolore , come • fe fodero 
flati peccati enormiflìmi . Ella fi preparava ali- 
la menfa degli Angeli con difpofizioni di Sera- 
fino, e fenza far parola della fua carità ver- 
fo di Dio , che Tempre era ardente , .e Tempre 
era, per così dire, in efercizio j della Tua Tede, 
che in quell’ora vieppiù fi avvivava j e della Tua 
umiltà , che accodandoli il tempo di communi- 
carfi , vieppiù fi profondava , e di tutte le al- 
tre virtù , che allora erano in movimento , di- 
remo fedamente , che Ella per ottima Tua pre- 
parazione , offeriva a Gesù Grido Sagramentato- 
negli ultimi quindeci anni della* Tua vita la eroi- 
ca , è portentoTa Tua pazienza , nel forte nere 
quell’ ardenti filma Tete , che le caufava quell’ 
inufitato , e a tutti maravigliofo calore interno , 
ed efterno originato , non ancora fi sà , fe dal- 
le molte, e gravi foe infermità d’ idropifia’, di 
refipole di afma , di torte , di febre , o dall’ 
incendio di carità verfo di Dio*, che aveva nel 
cuore 5 onde dalla mezza notte in poi Te le ina- 
ridivano di Torte la lingua , e le fauci , che quel- 
la non diftinguevafi da un pezzo di pomice , 

' " D d e que- 
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c quelle divenivano grinze , e difleccate così t - 
che inatte fi rendevano alla refpirazione , non che 
alla locuzione . Ma quella lingua , c quelle fau- 
ci , che umettate non fi farebbero con una fecchia 
di acqua , ritornavano al di loro fiato naturale 
fu ’1 primo comparire alla di lei prefenza l au- 
guftiflìmo Sagramento . 

Ma quello che è ancora più notabile in que- 
lla gran Serva di Dio è quefto , cioè , che Ella 
fi è communicata ogni giorno tempre con nuovo, 
e piti acccfo fervore , e piti loda devozione , non 
oftante,che averte in venti anni in circa poco men 
che Tempre viaggiato quefiuando per varie parti 
di quello Regnoj conciofiacolàcchè fe-fi tolgono 
li foli quindcci anni ultimi della fua vita, ne’qua- 
li non più potè girare loprafatta dalle gravi lue 
infermità , fi rileva , che nelli venti anni, che ri- 
mangono dalla prima fondazione del Ritiro fino 
al fuo penofilfimo decubito 7 Ella fu quali Tem- 
pre in giro . E pure , difponendo così Iddio , che 
della di lei communione tanto fi compiaceva , non 
mai le mancò il commodo di communicarfi nel- 
le Città , nelle Terre , ne* Villaggi , ne’ quali arri- 
vava . E quindi è da confiderai , che il più del- 
le volte arrivando affai tardi per la lunghezza del ■ 
cammino , fi trovava anfante , fpoflata , sfinita di 
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forze , languida , e calcante per il camino fatto 
per lo più a piedi per montagne , per valli , per 
fiumi , e per torrenti , e per caufa del lungo e ri- 
gorofo fuo digiuno , non poteva muover palio , e 
di funefto pallore tinta vedeva!! la di lei faccia . 
Ma tra tanti oggetti di loro natura diffrattivi El- 
la confervava in guifa il fuo fervore , che fembra- 
va nell* avvicinarli all’ Altare ufeita da quella fa- 
gra nuvola , in cui parlar con Dio Ibleva faccia a 
fàccia il gran Mosè . Ivi Colei , che moribonda 
fembrava , tofto ripigliava la lena , il vigore , le 
forze, c il colore affai più che non fi vidde 
nel Profeta Elia , doppo di aver mangiato quel 
mifteriofo foccinericeo pane. 

' In quefta giornale communione fatta fempre 
con tanta fervorofa preparazione, e con tanto 
perfette , e ottime dil]>ofizioni , riceveva l’anima 
fba que’ tanti lumi foperni di fbvraumana fa- 
picoza , onde potè rifolvere le più intricate que- 
stioni 5 di quella celcftiale prudenza da guidare a 
buon termine difficiliffimi affari $ di penetrazio- 
ne e difeernimento da antivedere la ferie del 
futuro , e da ifcorgere il fondo dell’ altrui cuo- 
re 5 e affila a quella divina eucariftica menfà' 
fiììi nudriva I’ anima !ua di grazia copiofe , 
fortificava il foo cuore contro li travagli moU 

D d » .. . tit- 
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tiflìmi , e graviflìmi , da’ quali era foprafatta , f c 
opprefla; avvivava la fua fede, e rinforzava la fua 
Iperanza : e perchè fempre divino era il fuo 
cibo , fempre valide erano le lue forze , e fem- 
pre veggeta la fua vita lòpranaturale , e fi vid- 
de nelle fante fu e operazioni fempre uniforme/ 
e fempre maravigliofa . ' . > 

CAPITOLO VI. 

* -• » • ‘ .*•; 

* i t • 

Sua Jiliale devozione verjb la SantiJJima 
Vergine . 

N On fi può , fono parole del piiflìmo S. 

Bernardo (a) , non fi può con ardenza 
amare il caftiflìmo Spolò delle Vergini , fenza 
amare con eguale ardenza quella di lui Madre* 
che è chiamata Vergine delle Vergini » e Madre 
puriflima : Virgo Virginum ,• & Mater purijjì- 
ma. Tutti li veri fervi di Dio riconofcono Taf-, 
fluenza delie divine grazie fparfè nell’ anima 


(a) Set. 4 . Cam. 
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loro per le mani di Maria : ■ totus gratiarum 
imber in Dei' Santi or per Mariam diffundttur . 
Me quelli pollbno felicemente congiongere la 
graz.»a ftntificante con 1’ ultimo refpiro della Jo»- 
ro vita , in che propriamente confitte la perftvei- 
rama finale , dono iingolariflìmo del Redentore , 
fenza la mediazione della fòvrana Avvocata di 
tutti li predeftinati ,per Adariam vi t am in fau- 
aitate complemns , Quindi egualmente è impof- 
Ubile , che un vero devoto di Maria ; perifca e 
«che fenza ettere vero fervo di Maria fi.confcgui- 
fca Ict vita fempiterna , e beata: igitu'r , conchin- 
de il /ùnto Padre , ipitur Jìcut impojjibile e fi dei- 
vo tùm Adar i<e perire , ita Adarice fervi tut e non 
addi Bum ad’coelejiem vttam ingredi ; 

.. -Quella tanto nota , e tanto’ fperimentata dot- 
trina ci guida a difeuoprire la filial devozione 
tenetfittlma. di Alaria Terefà verfò della gran Ver- 
gine Maria . Ella fin da fanciulla fu’-L prirqo co- 
nofcerla, L’ amò con tutti li trafporti del fuo cuo- 
re ...A Lei raccomandò la fi ia verginità , fìcurif 
Urna di-* cuftodirla fotto del di Lei potente pa- 
trocinio fino alla morte .. La invocò follecita 
ne 1 duri , e pèncolofi cimenti , netti quali fi tro- 
vò,, di perderla quando li di lei malcauti , e 
mal accorti Genitori l’ avevano prometta per 

- ' 3 ìfpO- 
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i/po/à fin dalla verde età di fòli fette anni . La 
invocò con filial confidanza allora, quando nubile 
fu provocata da’ medefìmi co i mezzi piò validi 
tratti da quanto ha di lufinghiero , e di terribile 
la malizia dell’ uomo , acciò confentiflc allo flato 
matrimoniale : e non fi dubita , che da quefla 
divina Madre folle fiata incoraggiata fino a 
trionfare intieramente di tutto 1* impegno , e di 
tutta la rabbia de’ Genitori , e di colui , che la 
pretendeva . Era di ritorno dalla Chiefa , ove 
cantato aveva le laudi alla Madre di Dio , quan* 
do le fù fcaricato uno fchioppo alle /palle dal 
di lei infellonito amante 5 e la beata Vergine la 
prefervò dal colpo fatale , facendo che le balle 
alle di lei /palle arrivaflero lènza offenderla . 

in tutte le novene precedenti alle fefte di Ma- 
ria Ella rigoro/àmente digiunava il più delle vol- 
te in pane , e acqua ; in effe moltiplicava le 
/ùe penitenze , e 1’ ordinario fuo efercizio era 
la contemplazione delle glorie di eflà divina Ma- 
dre , e la recitazione delle di Lei lodi. In di Lei 
onore compofe fin da giovinetta con la natura- 
le fiia femplirità alcune devote canzonette , che 
ftruggendofi di amore in lavorando cantava , e 
le quali alle fanciulle infognava , acciò le can- 
ta/Tero , e facendo la glo/à ad ogni flrofa , loro 

aifpie- 
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difpiegava le prerogative , i privilegi , e le gran- 
dezze deli’ alma Regina del Cielo , e della 
Terra . . g ' 

Come era Ella perpetuamente aflòrta nella 
contemplazione della paffiòne del Redentore , di 
cui con amaro lentimento compativa le pene , 
non poteva con lènlb di minor eompaflìone com- 
patire i dolori della cordogliofa afflictiflìma di 
lui Madre $ e perchè alle perfone afflitte è più 
grato H compatimento di quello , che fìa alle 
perlòne allegre la congratulazione $ perciò fu lùa 
bella palfione jpredominantc il compatir Maria 
ne di lei acerbifflmi dolori •, e il venerare con 
culto fpeciale le pene del di Lei addoloratilfimo 
cuore . ' - . 1 

Quindi dovendoli veftire di abito religiofo, 
dopo di aver modertamente ricufato di prender 
le infegne di guelfo , o di quell* altro de* moki 
Ordini regolari , torto che le fu propofto l’Ordi- 
ne de Servi 3 con tripudio dell’anima lua Ifruor- 
dinario , F accettò , e nel metterli nel petto l’im- 
pronto della Regina de* Martiri andò più glo- 
riola di quello, che fogliono andar faftoli gli am- 
bizioli mondani delle onorifiche loro inlègncj 
le quali inventate fono dalla pazza vanità degl» 
ironrtini . Fregiata di tal carattere più profonda- 
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mente nel cuore, che nella verte imprertò , ave- 
rebbe voluto , che tutto il mondo impiegato fi 
forte nel Tanto elèrcizio di ^compatire la gran 
Vergine addolorata , acciò quefta non più avef- 
fe il motivo di prorompere per. bocca di Ge- 
remia in quelli lamentevoli accenti : Judtermt* < 
quia ingemi f co Ego non ejl qui confile tur 

me (a\. ... , • . v j , , 

Riferifce Ella medefima in un raguagl io del- 
la Tua vita fatto per ordine , e precetto del Tuo 

Padre fpirituale , che nelli Tuoi più atroci cor- 
porali dolori , di piaghe , di tagli, di penarti viag- 
gi , fi rendeva predo a- poco infenlibile con stu- 
pore di chi’ la vedeva , Col perchè in quelle oc- 
cartoni tutta impiegava!! nella meditazione di al- 
cuno de’ dolori della Vergine , e particolarmen- 
te della di Lei. fuga in Egitto . - 

Già fi è veduto in altro luogo;, quanto Eli- 
la patifle , -e quanto forte afflitta allora , che 
in Roma lafciar doveva T abito de’ Servi di Ma- 
ria , per vertir quello di S. Francefco di Paola., 
Ella dice , che talmente a queflo penderò le le 
ftringeva il cuore-, che era vicina a morire 
quando uniformata .intieramente alla volontàdi 
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Dio , era in procinto di Jafciarlo , la gran Ver- 
gine , cui era tanto grato il culto di quella Tua 
ferva fedele, con ellbiei fe ne lagnò in quelli 
termini precilì : Sono ben pochi coloro , che mi 
. compatijcono ve’’ miei dolori $ e tu ancora ‘cuoi ab- 
bandonarmi ?. indi la confermò nell’ antica vo- 
cazione , e le impofe la fondazione d’ un Con- 
fervatorio delle fuc Serve , le quali altro eferdzio 
non avellerò , che di promuovere il culto /peda- 
le. del martirizato fuo cuore $ come di fatto Ella 
puntualmente efeguì . 1 . , • • 

Quantunque la vita di quelìa gran Serva di 
Dio folle ftata ih ognitempo martirizatà dalie 
file penitenze , non è credibile però , quanto Ella 
facelTe di più me’ Venerdì di tutto E annp , che 
fonò Ipocialmentc dedicati alla Vergine addolo- 
rata . Arerebbe voluto trasferire /òpra del fuo 
corpo-, e nel fuo cuore , e nella parte più viva 
dell anima fua tutti li di Jei dolori , e quelli dei 
di lei appaflìonato Figliuolo. Niuna penitenza 
per iftraziolà , che folle la rendeva fodisfatta . 
OlTervava in quei fanti giorni un rigorofo digiu- 
no, e un profondo lìlenzio 3 e di lei niente altro 
vedevali , e udivafi ? che lagrime , e fofpiri . Perì 
ciò Ella ha meritato di ricevere le grazie più 
fpeciali , di foceorli più grandi e per fe , e per 
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la Tua fondazione ne’ giorni di Venerdì 5 cofic- 
chè fembrava, che facelfera a gara in que’ giorni. 
Maria Terefa compaffionando li dolori della Ver- 
gine , e la Vergine ricolmando di favori la fedele 
Tua confolatrice Maria Terefa . 

• * • * 1 7. * * #. 

. CAPITOLO VII. 

J . . .. " • . ' • \ # ' + * ; 

• . - Stia profondijjirna umiltà, 

%•-. -• . • • 

. • V * * . * •' • 

N On vi è colà tanto raccomandata dal noftra 
Redentor Gesù Criflo , dagli Appoftoli , e 
da Patfyri alli Criftiani , quanto F acquifto della 
fanta umiltà > virtù a tutti li Gentili incognita , e 
caratterini qi del CrifUanefimo . Effondo 1* umiltà 
il fondamento della vera fànt ita , e fumea cu- 
Roditrice di tutte le virtù , ogn’ uno vede la ne- 
ccffità , che abbiamo di acquietarla , di confer var- 
ia , e di cfercitarla . Ella è il fondamento della 
Virtù , imperciocché non acquiftandofi , non con- 
forvandolì , e non aumentandoli- la virtù lènza 
la grazia del Signore , e il Signore tal grazia non 
communicando , le non che alle anime umili , 
ne fìegue , che fbpra delia umiltà tutta clfer de- 
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ve fondata la. virtù 1' Ella è la cuftoditrice del- 
la Virtù , perchè è proprio della Tuperbia , vizio 
oppofto alla Tanta umiltà , . di corrompere la 
virtù . Superbia e ti am boni s operibus infidiatur , 
nt pereant 5 ditte nella maraviglioTa fua Regola 
il gran Padre S. Agoftino. 

Quefta Tanta umiltà è variamente piegata , e 
definita da Santi Padri $ ma la varietà non è , 
che puramente verbale, concorrendo tutti con 
pari uniformità a divilàrne l’indole, e la natu- 
ra, la quale come dice S. Bernardo i (n) , non 
in altro confitte , che in un giudizio pratico , 
fermo , e coftahte , per cui P uomo è più che 
perfuafo della lùa univerfale viltà , mifèria , e 
battezza , di force che Egli è a Te medefimo un 
oggetto degniflìmo di tutti gli avvilimenti , e di 
ogni immaginabile diTprezzO : Humilitas eft vir- 
tù* , qua homo vilifflma fui agnitione fibi ipjt vb- 
lefcit . ' V-:; 1 ». 

Quefta limpida dèffinizione ci difcuopre tut- 
ta la dottrina di Gesù Crifto contenuta in quel 
Tuo làlutar conTeglio indrizzato agli Appoftoli, 
e per etti a tutti li Tuoi fedeli , cioè imparate 
da me ad ejfer miti , e umili di . cuore , acciò ri - 

^ E e 2 tr0 ~ 

(«) Tr. de gì. hum. 1 • ■’> 
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trovar poJJiatc.il vero ripofo , e? la. vera pace delle 
anime vojìre (a) . Qualora 1’ uomo arriva a pcr- 
fuaderfi per mezzo delia umiltà , della Tua vil- 
tà , e battezza , e gionge ad edere a fe medefimo 
oggetto meritevole di ogni avvilimento , e lira- 
pazzo , non vi farà mai in quella terra colà , che 
polla conturbarlo $ conciofiacofacche ogni avver- ' 
Hf-à d’ ingiurie , di perlècuzioni , di povertà , di 
milèria , d’ infermità , di abbandonamelo è. da 
lui confederata come a fe dovuta , e molto a le 
conveniente j e quindi non lì rifente , non fi alte> 
ra non fi /concerta , come fan coloro , che umi- 
li non fono , perchè immeritevoli fi giudicano 
di efler malmenati, e travagliati- ... -, 

- Quantunque un tal giudizio pratico della 
propria viltà , e baflezza fia invifibilc agli oc- - 
chi 'degli uomini , e vifibile foltanto a quel Dio , 
che fi dinomina nelle làgre fcritture fcrutatore 
de’ cuori , e Icandagliatore dello fpirito dell’ uo- 
mo 5 pure ciò non ottante molto bene nelle paro- 
le fi manifetta „ .e nelle opere di coloro , che an- 
no la felicità di averlo., e Noi per pòco che li 
vediamo operare , e gli udiamo parlare, rotto lo 



(a) Miti. II. 29. 
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rileviamo , e alle volte ne ravvifiamo il fondo , 
e T cftcnfione . ' 

Tal avvenne alla gran Serva di Dio Maria Te- 
refa . Ella in tutto il tempo della fua vita nelle 
Tue parole , e nella invariabil condotta delle fue 
operazioni ben dimoftrò la fua profondiffitna 
umiltà , e il viliffimo concetto ,‘.c ftima in cui fi 
ebbe . Quello vii concetto , e ftima, in cui fi eb- 
be, fi conobbe dalla fua inalterabile pazienza , e 
dalla ingenua , e vera fùa allegrezza nelle fue in- 
fermità , e moleftiej nelle derilioni , e difp rezzi , 
perlccuzioni , e ingiurie , cui con lieta fronte 
foggiaeque 5 nella fuga degli onori , e -degli ap- 
plaufì , che facevanfi alla nota , e luminofa fua 
fintiti ^ nel gufto , e contento , che lèntiva nel- 
la eftrcma fua povertà 5 nella cieca fua obbe- 
dienza a’ Direttori fpirituàli 5 e fpecialmente nel' 
la grande idea , che Ella*aveva della bontà e 
del merito di ogni uno per quanto vile e abiet- 
to Egli fofle agli occhi degli altri . 

Era Ella jnduftriofi filma nel ritrovar modi , e 
occafioni, in parlando con altri, da’ quali prevede- 
-Va di elfere firmata , di manifeftaré la balla fua 
effrazione , dicendo di efier figlia di un povero 
Contadino, e di avere impiegato gli anni fuoi gio- v 
vaniif travagliando nelle campagne. Si dichja- 

: - ‘ " * r *’ rara 
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rava ignorantiflìma , e inettiflìma ad ogni colà : e 
per farle intraprendere alcuna imprefa al di (opra 
della idea , che aveva di fe , vi fi doveva inter- 
porre l’autorità del comando, e il' rigor de’ 
precetci . Era fiata da pjìi Direttori dì Ipirito di 
prima fcranna rilafciata al fuo arbitrio nella con- 
dotta di alcune fue pratiche di vote , per il con- 
cetto , che della fua prudenza fi aveva ; ma non 
fu mai pofiìbile , che del fuo arbitrio fi fer- 
vine . Era fintamente importuna co’ i Miniftri di 
Dio ovunque li ritrovava , loro dimandando 
configlio nelle 1 colè eziandio facililfime $ e quando 
quelli mancavano , prendeva confeglio dalle fue 
figliuole Ipirituali , uniformandoli al di loro pa- 
rere , tanto era ballo il lèntimento , che aveva di 
fe . Tutti li peccatori, per Scellerati , che foITe* 
ro , erano per lei compatibili 5 lòlamènte li leg- 
gierilfimi fuoi difetti 'èrano enormi , indegni di 
compatimento , e degnilfimi di tutta f ira di Dio. 
Non poteva accaderle ' colà più gioconda, che 
quando aveva occafione di avvilirli , o manife- 
ftando li fuoi difetti , o difeuoprendo le fue ten- 
tazioni , o di/correndo fopra la povertà , e mife- 
ria della -lua condizione . Innorridiva al lòlo 
penfiero di communicarfi , non potendo com- 
prendere , come potefle Gesù Sagramentato ab- 
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baffarfi fino a far fi ricevere da Lei , che era la 
piò indegna di tutte le creature » • 

. Finalmente efler umile lungi dagli onori, non 
è poi cofa , che forprenda . E’ colà però prò- 
digioia T efler umire in mezzo agli onori . Que- 
fti fogliono abbagliar le pupille dell’uomo , ac- 
ciò non ravvili la fua miferia , è non iicorga , 
che quel fofo onorevole, che fenice gli occhi 
de’ riguardanti . 

Quantunque la -lànci tà di quella umiliflìma 
Serva di Dio non foffe fiata pienamente cono- 
fciuta prima della (labile fondazione del fuo Ri- 
tiro , doppo di ^fla però cominciò ■a rilplendere 
intorno con meraviglia di tutti. Ovunque an- 
dava era con tal venerazione ricevuta da ogni 
ceto di pe.rfone , come iòglion effere acclamati , 
e ftimati li veri Servi di Dio . Ma in quelle 
luminolè occafioni Fila fi profondava nel fuo 
niènte . Parlava di le con difprezzo, e magni- 
ficava la divina . bontà , che la Apportava lopr# 
di quella terra $ e non riceveva* alcun beneficio , 
alcuna iimofìna lènza umilmente ringraziare il 
filo benefattore . 

Prima df metter!? ad orare , dir (òleva.che 
voleva prelèntareal fuo buon Dio W fiwt Jlraccì r 
così era folita di chiamare quelle - opere fue , le 

' ' q«a- 
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quali erano così virtuolè , e così ammirabili-.; 
L’ uniformazione perfettiflìma , che aveva alfa 
volontà di Dio , era un argomento evidente della 
baflilfima idea , che aveva di fe j de 1 Tuoi delidei 
rj , e delle inclinazioni , e voglie della Tua vo- 
lontà . Stimava molto da lènno , che , non po- 
tendo conofcere, delìderare , e volere da fe co(à >; 
che buona folle 7 e utile , il meglio era di ricevere 
ogni co là dalle mani di Dio , come a fe utile , 
e buona ; e quindi nacque la fua indifferenza 
fiupenda nelle fue infermità , nelle quali non lò-j 
lamente non fi lagnava , ma neppur s’ induceva 
a pregare Iddio , acciò la rifanafle . Si è veduto 
altrove , che efièndo ita per comando del fuo 
Confefiòre in una terra vicina , ove era fiata 
portata la miracoloni immagine della S. Vergine 
venerata in Giannazano , acciò per intercefiìone 
della divina Madre , Iddio la rifanàfis da quella 
gran piaga invecchiata , che aveva in una ma- 
no 5 pregò la Regina del Cielo , che in tutto e 
per tutto in fe la divina volontà fi adempiile . 
E perchè l’era fiato comandato, che la pregafie 
per la guarigione della fua mano , lòggiunfè : 
che degnandoli Iddio di guarirla , non lo facelfe, 
che nel ritorno al fuo paelè , e nella fua cafà $ 
acciò il gran • popolo ivi adunato e concorfo 
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non prendefle motivo dal miracolofo risina* 
mento in fè operato di {limarla . E perchè a 
Dio piacque P umilia della filai Serva , in ritor- 
nando a- caia lèqz’ altro medicamento iiifimò . Il 
caricarli de’ fardelli degli altri, dietro àd efll alle 
loro cali- conducendoli f il girate intorno per le 
vicine calè , provedendo di aeqtia ,.che ;Co’ i va- 
li. Tulle {palle Ella dalla fonte attingeva „ tutti 
coloro , che né avevano Infogno fu uno degli 
atti più belli , ne’ quali 11 occupò nella fua, gio- 
vanile età età , >che rende ordinariamente turgi- 
de , e bizzarre pjùidel dovere le donzelle:* e que- 
gli atti a lei non infrequenti , non tanto dalla fua 
carità furono impetrati, quanto dalla fua umiltà , 
perchè fin d’ allora ebbe *ri©ltOK6tc»!in.ciior fuo. 
quello giudizio , di edere la perfonà più vile del 
fuo paelè . Cacciata obbrobriofamente Hi cafa dal 
Padre , e perfeguitata difpietatamente dalla Ma- 
trigna , .coficchè era obligata a gir raminga , e a 
mendicare poco men che di pòrta in porta 5 fu 
fempre non folamente inlènlìbile , ma allegra , e 
giuliva , perchè , come diceva y e cocne giudica- 
va lì operava con fe a raguaglio di quanto meri» 
tava 5 e quindi F uno e l’altra confederando co- 
me infigni fuoi benefattori , li .amava , di loro 
parlava bene ? la di loro condotta vituperata da 
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tutti , difendeva , e coòneftava * e quando làpe* 
va , eh’ erano infermi , li vifìrava , e vendeva ata 
cune lue cofolle , per far lóro qualche regalo -, chd 
riftotar li potefle . Inferma gravemente , ed eftrc* 
ma mente bilògnolà dell’ ajutó altrui , fondatrice 
d’ un ben regolato Conforvatorio , e in qualità di 
Superiora , di Maeftra , e di Madre delle lue Re- 
ligiofo , non prendeva da loro qualunque piccolo 
ferviggio lènza lùa confufione , e lenza profonder- 
li io umililfimi ringraziamenti , colà , che copriva 
di rolfore coloro , che la forvi vano $ e quali fom- 
pre accadeva , particolarmente la notte r in cui era 
di ajutó più bifognofa , di lucciarlì il foo trava- 
glio liberamente , per non incommodarle , fom- 
brandole , che non dovevano d* intorno alia più 
vile di tutte le creature impiegarli con tanto in- 
commodo te Spofo di Gesù Crirto . Quando con 
onore , e meraviglia li parlava della fondazione , . 
nella quale rrfplendeva F onnipotenza di l^io y ac- 
ciò quelle Iodi collimaflèro a quel fuo divin Si- 
gnore , cui unicamente erano dovute , e acciò dif- 
lipar potefle in coloro, li quali della fondazione lì 
maravigliavano, il giudizio che formavano o del- 
la fua virtù , 0 della fua abilità , torto foggiunge- 
va : Dalla grandezza di queft' Opera maraviglio* 
fa inferite T infinita mia viltà , e inettitudine 5 
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pacche ha Iddio in co fi urne di adoperare frumen- 
ti vilijjìmi , e inetujjìmi per le Opere Jhe più 
grandi • 

Iddio però provido efaltatore degli umili Ser- 
vi lùoi 1’ ha renduta illuftrc , c venerabile in ter- 
ra , avendola freggiata di alcuni di quelli doni 
particolarilfimi, li quali rendono luminala in que- 
llo mondo la làntità degli Eroi Criftiani , come 
a fuo luogo farà divilàto ... 


. C A P I T O L O YliL 


Sua ferwrojìjjìma orazione. .. . , 

1 

• • * * * - • > . ' / , 

P Rendendoli I* orazione nel lènlb più concilo , 
che da’ Maeftri della vita fpirituale , e da’SS. 
Padri le 1 ’ attribuire , può Ella dividerli in eia* 
que fpecie , Cioè in Laudativa , Ringraziatila , 
Deprecativa , Meditazione , e Contemplazione . 
Da quelle medelime denominazioni lì rileva in 
che conlìlla ciafchcduna di quelle Ipecie , cioè 
nel lodare con profcqda religione la grandezza 9 
e la Maellà di Dio j nel ringraziarlo con umiltà 
de’ benehej ricevuti 3 nel chiederli con filial ii- 

0:1 F f » , duci a 
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ciucia le grazie , c gli ajuti per le , e per il prolfi* 
ino $ nel riandare con ferietà per la mente le ma£ 
fime eterne , e li mifterj della S. Fede , coficchè. 
commolfa , e perlìialà la volontà ne rimanga $ c 
finalmente nel contemplare , amando e maravi- 
gliandoli $ le grandezze-, le maraviglie , e le bel- 
lézze di Dio ; i ■ : l • t « ,, 

Jn quello. lànto , e angelico elcrcizio tutta fpew 
le la Tua lànta , e virtuali vita la noftra gran 
Serva di Dio Maria Terelà j e alTerilco , che Ella 
cominciò ad orare , quando cominciò a fvilup- 
parfi la Tua ragione , e quando per la prima volta 
la potè in ufo , ed Élèrcizù*. E per caulinare in 
quello vaftilUmo argomento con ordine, e bre- 
vità , parlarono della lua orazione a ragguaglio 
di cialcheduna delle Ipecie divifate . 

E per tacere le moltillìme fue orazioni voca- 
li in lode del luo Dio , che incelTantemente re- 
citava con fèrvorofilfima divozione fin dalla più 
tenera età , di giorno, e di notte , lavorando , ca- 
lumando , e facendo ogni altro efercizio , fin indu- 
cendo altri ad imitarla , componendo a luo modo 
varie canzoncine fpirituali a tal effetto , nelle 
quali Tifplendeva la fua innoccntiffima femplici- 
tà , e la fua profondilfima religione $ quel fua 
parlar di Dio in ogni , e qualunque occafiooe fi 
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trovafie , fu una molto eccellente orazione . El- 
la girava per le cafe , per li Monafterj di Mo- 
nache , e trattava con tutti quelli , che a lei ri- 
correvano folo per favellare di Dio. Ne defcrive- 
va con vi vittimi colori la maeftà , e la bellezza ; 
n’ e làlta va l’onnipotenza , e la bontà; ne difpie- 
gava le maraviglie , ^ la provvidenza ; ne loda- 
va le opere ftupende ; e quindi tutti folpingeva a 
lodarlo , ad amarlo , a temerlo. Trattato che ave- 
va di quell’ affare , per cui fi era a lei ricorfo , 
repente foggiungeva : Or via parliamo del ?ioJlro 
Iddio ; e allora ogni lùa parola era a Dio una 
lode , un cantico , un fàgrificio. 

Efiendo al fegno , che nel Capitolo pattato fi 
è veduto, in cuor, fuo umiliffima *, ed efiendo 
fiata ricolmata da Dio in tutti li tempi di ftraor- 
dinarj beneficj , di foccorfi inafpettati , di guari- 
gioni iftantanee , di maravigliofe prelèrvazioni da 
pericoli gra vittimi , come in più. luoghi fi è ven- 
duto , è facile T indovinare la fua riconofqente 
gratitudine ver/ò di Dio, e gli umili Tuoi ringra- 
ziamenti .Si attefia ad una voce-, che nel riceve- 
re Ella alcuna iimofina per minima , che fotte, fi 
annichilava , e con forprendentc tenerezza bene- 
diceva , e ringraziava il fuo divino Benefattore : 
E ‘perchè li travagli di quefta vita Ella riceveva 
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da Dio a confo di beneficj , più preziofi di quel- 
le coiè -, che foglion efler denominate doni 5 rin- 
graziava il Tuo Dio affai pih fervoroiàmencc 
quando era travagliata , che quando riceveva al- 
cuna grazia . 

Si è detto altrove , come nel funeftiflìmo cafò 
dell’ incendio, cui intieramente fòggiacque la maA 
feria , e il beffiame di fuo Padre , Ella lontanif- 
fima dall’ attriftarfi , fece celebrare in onore di 
Dio molte mefle in ringraziamento d’ un benefi- 
cio così (ingoiare , e in tutta quella meftiffìma 
giornata , mentre altri s’ impiegavano in inutili 
Jamenti , e in vane querele , Ella affòrta in Dio , 
lo lodava , e lo ringraziava . 

Più mirabile fu il filo oflequiofo ringrazia- 
mento a Dio allora , quando ffando fu ’1 meglio 
di terminarli un nuovo braccio di fabrica del 
Conièrvatorio , fatto c coftruito a forza di ftenti , 
di anguftie , di tribolazioni , fu inibito il profegui- 
mento dell’ opera , co là , che alla Serva di Dio , 
e alla povera fua Communi tà riulciva di grave 
incommodo , e moleftia 5 Ella non per tanto alle- 
gra oltre modo di quello travaglio , radunò nel 
coro le lue Religiolè , e difle loro , che fe tutti 
pii altri èrano chinati a ri* graziare Iddìo per li 
benefej , EJfe , le quali eranoìe Serve di Maria ad ► 
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dolor dt a , > Spofe del Crocejìjfo , lo dovevano rin- 
graziare per le calamità * e per le fri anitre , che 
loro accadevano Julia terra > e in feguela di ciò , 
fece che ivi da tutte fi cantali; i* Te Dettm lau • 
damus in ringraziamento al Signore Iddio . 

Dalla medefima preziofilfi na radice della mol- 
to profonda Tua umiltà » nalceva in lei la fomma 
diffidenza , c il gran timore , che aveva della fua 
inattitudine ,* e della Tua debolezza . Quindi era 
fempre làutamente importuna , chiedendo a Dio 
lènza intermilfione il divino ajuto . Da tutte le 
parti fi ricorreva a lei per confeglio , per ifiruzio- 
ne , per ajuto , per coforto $ ma Ella per minimo 
che fòflè il affare , niente da fe rilòlveva . Una Tua 
alzata di occhi al Cielo ^aveva più fòrza di ogni 
altra lunga , e fervorolà preghiera . Convengono 
tutti li fuoi Direttori in quello cioè, che Ella non 
mai abbia chieffo grazie a Dio fenza ottenerle $ 
onde tanto era che Maria Terefe pregaffe per al- 
cuno , quanto 1’ effere esaudita . Eflendo la jfua 
carità univerfale, la Tua orazione deprecatila non 
aveva limiti . Pregava con tralporti di divozione, 
e con gemiti , c lagrime copiofe per la Città di 
Chieti , e per tutti K di lei Cittadini , per la fe- 
licità di quello Regno , per la S. Ghie/à Cattoli- 
ca , per tutti li Pallori , e Direttori delle anime , 

per 
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per li Prencipi criftiani , per la emenda di tutti 
k peccatori , e per la converfione degl’ Infedeli * 
Nè quella fua preghiera era fuperficiale » o 
pafiagiera , ma viva , fervorolà , e incettante , e il 
p h delle volte era accompagnata dalle languinolè 
lue flagellazioni . •. 

Ltbe una particolar tenerezza per le Unirne del 
Purgatorio , in refrigerio delle quali , non folo re- 
citava molte orazioni vocali , digiunava , e II 
difciplinava, ma faceva ancora celebrar molte meA 
fe , togliendoli il pane dalla bocca per quello ef- 
fetto . 

Quanto alta poi , quanto continua , e quanto 
eroica fotte , fiata la fua meditazione ( e la fua 
contemplazione , non è facile lo /piegarlo . Come 
quelli atti fono onninamente interni , e per conlè- 
quenza invifibili agli occhi degli uomini , non fi 
poflono indovinare , che da alcune circofianze , 
le quali in colui 9 che medita , e contempla , fi 
ravvifano . Indovinarono adunque alcun poco , 
qual fia fiata la meditazione , e la cofltemplazio- 
ne di quell’ anima grande dalle circofianze . 

Il contemplare per ore intiere inginocchiata 
fulla neve nella falda della vicina montagna dino- 
minata Forca di Penne lènza lènti rne il rigore , 
fu fuo bel cofiume fin dalla $tà fua più. bionda j 
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e la mancanza del fènfò in quella occalìone , di» 
moftra bene i* alienazione della Tua mente da tut» 
te le baflè idee di quaggiù . Ecco quanto ne dice 
in quello particolare il dottiflìmo Papa Lamberti- 
ni nell’ aurea fua opera de Canoni & (a) : Sarà 
eroica 1* orazione , e la contemplazione ,, Jì ment 
Dei fervi adeo fuerit in oratione ad Deum ele- 
vata , ut in oratione prajìiterit media byeme , ahf- 
que eo, quod [rigore^ quo omnes affligebantur , affli- 
geretur . Di fatto Ella contemplava in quelle ore 
Ti mifferj ineffabili della incarnazione del Verbo . 

11 fuo viaggio fatto a piedi da Chieti a Brit- 
toli nei più orrido dell’ inverno con la cofcia in 
più parti trinciata, e ancor ftillante vivo fàngue, 
lenza rilèntirne alcun incommodo , non che do. 
lorc , non fù che una continua meditazione del 
dilàgio , cui la Vergine Madre fòggiacque nel 
dio viaggio in Egitto col bambinello amabiliffimo 
Gesù . ’ 

Solleone intrepida nella impiagata , e poco 
men che imputridita fua mano molti tagli , e tut- 
ti profondi con orribile lacerazione lènza :neppur 
gemere , o languire , in fàccia alli fvenimenti , e 
all’ orrore di chi era preferite , non per altro , le 
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non. perchè contemplava allóra ‘la dólòrófa», e obi 
brobriofa flagellazione del mitiffimo Redentore . 
La mente ne’ doloro!] miftérj allerta faceva be- 
ne , eh’ Ella Ipietatamente lì flagellafle , e tutti 
contro delle Tue membra gli ordigni impugnali 
della più rigida penitenza ìfènza trambafciate ; 

Or vada chi vuole a maravigliarli della per* 
petua alienazione della fui ménte ih óccafionì 
non tanto ftrcpitolè * c lènfibili , Coficehè parlati- 
do, lavorando, orando* rimaneva eftatica , t 
fuori di fe dolcemente rapita . Io non me ile ma* 
«Tiglio gran fatto * giacché la vedo nélle mento- 
vate occafioni , e in àùre molte * thè a bello fto* 
dio fi omettono , ooh tutta 1* Anima fufc 

a Dio lenza eflèré alle funzioni del Corpo ridila* 
hnhta dalla neve , che affiderà, dal ferro, che tri n- 
fcia , e dal fuoco , che (cótta* Anima 'fèliciffima , 
che ndn /ape va , in qutedó i tu fero Mondo ritenu- 
ta , altrove dimorare per mezzo della contem- 
plazione , che in Ceno a quel fuo buon Diò , che 
tanto • beh colio (beva , te tanto ardentemente 
amava ! • v 1 r.s •• .•* i ! 'i 
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T^TOn è perpetuo il pianta , e il travaglio de’ 
fervi del Signore in quella vita $ nè la Jo- 
IP fatica , e la lorA oppjeffioae è lènza fine . Con 
tal qopfiderazione fi confidava il buon David 
«elle anguftie , in cui ben lo venti fiate lo avvi- 
luppava il fiero fuo perfècutore Saul : Non in 
perpetmim irafatur ( Deus,) ncque in aternum 
comminai» tur <*)., e dir voleva: il mio buon 


Dio , doppo che dalla mia pazienza averà trat- 
to la gloria fua , e averà efeguito li difegni 
delia ordinaufiima fua Provvidenza 3 con queir 
le ifteflè mani , che ora li Pagelli con^rodi me 
impugnano , mi tergerà dagli: occhi le; lagrime , 
e dalia fronte T affànnofò /udore , mi ftringerà 
al beato fuo le no ,* e confidando: la mia triftez* 
za^p riefociJlando li miei languori, c rifànando 
le mie ferite, e la mia: nuditài di ^fulgide <Ji> 

■ rrt . G g 2 " mino-. 



n« LIBRO II. DELLA "VI T À : ' T 

minofiiTìme velli ricuoprendo , mi farà lè co eter- 
namente beato nel celelle Tuo Regno . 

Quindi avviene , che li Servi di Dio pratica- 
mente per/uafi di quella eterna verità , gemono 
in quella vita , ma con fortezza 5 travagliano , 
ma con allegrezza 3 tutte follengono le calamità 
di quella terra , ma con eroica pazienza 3 e 
quantunque grondino fudor dalla fronte , c vìv<* 
fangue dalle ferite , fono imperturbabili , giulivi* 
e lietiflìmi , fèmpre in calma , in fèrenità , iti 
pace ; conciofiacolàcchè fèmpre alle loro orec- 
chie rilùonano quelle tanto conlòlatrici parole 
di Gesù Criflo : Venite ad me omnes , qui labore 
tis , & onerati ejtis , tì r ego reficiam vos (a) . E, 
quindi ancora avvieni , che non vi è per elfi 
annonzio più faullo , e giocondo di quello, che 
loro fi fa della vicina Ior morte , Anzi Iridio 
per anticipare il gaudio ineffabile ad alcuni fer- 
vi fuoi più fedeli, li quali più grandemente de- 
fiderano di fècolui unirli in Paradifo , perchè 
più ardentemente Io amano , fuole molto tempo 
avanti loro rivelare il giorno , in cui la fpoglia 
mortale falciando volaranno in Cielo ad elTere 
eternamente contenti , e beati . t -.'a ' 

Ah- 
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Aveva pianto , travagliato , e patito lènza al- 
cuna triegua ,e lènza alcuna mi fura la mitillìma 
Maria Terefà per lo ìpazio di circa cinquantatre 
anni , pcrfcguitata dagli uomini , oppreflTu dalle 
infermità , foprafàtta dalie miferie , circondata 
dalla povertà, e combattuta dall’inferno 3 e quali 
tuttoeiò foiTe ftato un picco! patire , aveva aiz- 
zato contro del Tuo corpo lo /pirico più fé ve- 
ro , e rigido della mortificazione , e della peniten- 
za 5 c in una lizza così lunga , cui fù mai Tem- 
pre efpofta j e in un combattimento cotanto orti- 
nato , che non mai fchivò ; e fiotto colpi tanto 
pelanti , che da tutte le parti contro di lei tem- 
peftavano , non mai con un lòlo gemito . aveva 
dato legno di pufiiiauimicà $ /èmpre coraggiofia , 
Tempre fedele , /èmpre eroicamente invitta. Era 
dunque ben giufto , che finalmente giongefle a 
quella meta beata , ove Iddio li fiioi Campioni 
.attende , di ritorno dalla fiera lutta di quefto 
Mondo 4 Vittorio!] de’ loro avverfiarj, per dar 
loro la mercede , e la corona . 

Si tiene per certo , che molto tempo avanti 
di morire le foiTe ftato rivelato da Dio il giorno 
predio della fèliciflìma fiua morte , e alcune par- 
ticolari circoftanze di c/Ta . Parlando Ella un gior- 
no con un buotf Sacerdote molto pratico nel fi m- 

• drii> 
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drizzo delle Anime per la via della perfezione , 
il quale o perchè così credette , a por i/perimen- 
tarl.i , detto le aveva di no*n predar fède alle rii 
lei parole, li dille la Serva di Dio : Padre , voi 
vo?t mi credete 1 E pure ejjev dovere, i mio Confi fi 
fiore , e afjìjìerete alla mia morte . Quefta predi- 
zione fu fatta nell’ anno 1759. vale, a dire , fei 
anni prima » che Eha monile. Parve al mentova- 
to Sacerdote un paradoffo, una propofizione sì 
fatta i sì perchè egli ero va vali ben fituato , © me- 
glio impiegato fuor^ di Ghieti , nè per ombra 
penlava di dabilidì ih quella Città j sì ancora 
perchè, era iàno , non che vivo il di lei Confetto-i 
re, che regolato le. aveva lo ipirito per circa 
trent’ anni , qual’ era il P~Maeftro Marcellino 
de Lillis A goftiniano di ottima , e felice ricor- 
danza , tanto noto per la Tua profonda dottri- 
na , e per la fùa religiolìUìmu vita , e candor de^ 
ooftumi . E pure il fatto fece quindi collante- 
mente vedere , che le parole di Maria Terefa con- 
tenevano non un paradoflò, ma una vera profezia. 
Di fatto nel 1761. tali frangenti al buon Sacer- 
dote accaddero , che fu neceifitato di ritirarli in 
Chicti , e ivi fermarli $ ed elfendo ito nel mele ' 
di Dccembre del fudetto anno a vifteare il det^ 
to P. MarceJJipQ de JLillis , che* fi trovava già* 

wo- 
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moribondo , come di fatto in Quella medefima 
giornata felicemente morì » li' di Ite A mentovato 
Padre poche ore prima di morire : D. Ginfeppe 
(tal era il nome del Sacerdòte) prendete da quel 
mio battilo quelle fcritìute , che ivi fono $ # èonf 
-vattle : abbiate cura di Maria Ter e fa fatele fe- 
-dele -, perchè per quello , thè io pe>fo ; boi affe- 
rete òlla fua morte . Indi ad fcltW meli ■ fu Egli 
il predetto Sacerdote fatto , e desinato Confeilò- 
re del Confervatoriò dall» Arcivefcovo $ fu Coti- 
felTore della Serva di Dio , ed ebbe, còme vedrè- 
rno , la felicità di vederla paflkre alla beata vita 
tra le lue mani . Or quella doppia predizione 
fatta ai Sacerdote D. Giufeppe di dover efler 
Confeflòre di Maria TereFa ,e di affiftere alla di 
tei morte , non poteva rifàperfi dai cehnato mo- 
ribondo Padre , fe molto prima non glie lo avef- 
(t partecipato la buona fua penitente 5 ed efTen- 
do quefio cosi » fi yede ancora , che fh rivelato 
a Maria Terefa non fòiamence il nuovo fu 0 Con- 
fèffore > e il confortatore delle ultime fue agonìe , 
«na eziandio il felice paleggio dei primo foo Pa- 
ti* (pi-rituale , il quale Farebbe à lei premorto , 
«colla Fua morte laverebbe polla inueceffità 
di effer provveduta di nuovo Padre Fpirituale . 
Quclte ccrteata adunque, che Ella aveva del 
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giorno del lùo pafTaggio, era la caulà dell’ accre- 
feimento della Tua allegrezza , a ragguaglio Che 
lì accollava quell* ora , la quale metter doveva 
il termine al tormento/ò Tuo efilio . 

Noi dir polliamo , che 1* ultima fua infermità 
tutti occupò gli ultimi quindeci anni della mar- 
tirizata Tua vita , ne* quali non piò potè carni- 
nere , che (blamente lira Icina ndolì qualche vol- 
ta per andare al coro a vilìtarc il divin Sagra- 
mento , che era tutto il fuo bene ; del rima- 
nente poi fò tèmpre inchiodata da’ graviflìmi 
fuoi dolori , e dalle penofilfimc Tue infermità di 
edemi piagati nelle gambe , di piaghe enormi ne* 
banchi , di dolori iliaci afprillìmi , di punte in- 
fiammatorie con pungenti dolori laterali , difficol- 
tà di relpiro , tollè moleftilfima , e limili finto- 
mi , che accompagnar lògliono un male così cru- 
dele , e per non farne lungo catalogo , di alma , 
di nefritide calcololà , e (opra tutto di una ri- 
bellione così oftinata , e indomabile del lùo fto- 
maco , che la portava a naufear ogni cibo per 
ilquifito , e delicato che folTe in tal modo , che il 
jefocillarfi , per mantenere quel piccolillìmo filo 
di vita, che aveva , non meno le coftava d' un 
angofcia mortale . Morbi fùron quelli , li quali 
e quando infieme aggruppati la (fingevano , e 

quia 
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quando à vicenda- la loro ferocia contro di lei 
sfogavano, con forza però. Tempre fuperiore a 
tutti li sforzi di quelf* arte medica , che con 
tanto impegno d’ intorno a lei fi affaticava . Ma 
que’ morbi fe poteron prenderli giuoco de'medici 
e della medicina , fe poteron rendere il di lei 
corpo inchiodato, lacero y ferito , -convulfo , 
fquallido , e poco men che imputridito , ccficchè 
raffembrava un cadavero fpirante , non mai po- 
terono la di lei virtù debilitare , e la di lei pa- 
zienza alcun poco urtare 5 e fare , che quel letto* 
ove fedutà ftentatamente giaceva , il quale era in 
verità la fua Croce, non foffe da lei convertito in 
Cattedra di verità , d’ onde chiunque a lei ricor- 
reva traeva importantilfime' lezioni per il Ilio 
fpirituale profitto. ... 0 . ^ 

Nel mefe però di Febraro dell’anno 1765: 
cominciò a dare evidenti fognali della vicina fua 
morte , non folo coll’ accrefcimento degli antichf 
fuoi dolóri , colla giunta di altri nuovi mali 
vieppiù alpri , e doloro!! yina principalmente con 
una particolare allegrezza , che di quando in 
quando le balenava filila pallida fronte , la quale 
indicava di effer Ella fìcura dell’iinminehte fuo 
gr; n volo da' queffa mifora valle alla Tanta , e im- 
mortale Città di Dio . Quindi della vicina fua 

'H h nur- 
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jrorte parlava Ella c col mentovato Tuo Con fe (To- 
re , e colle Religiofè flie figlie con tanta certezza,; 
che volle f adempiere un doppio fuo dovere 
con quello, e con quelle, facendo , cioè , con 
quello due ben diftinte volte la fua molto dolom- 
ia confeflìon generale di tutti que’ minimi fuoi 
falli , che fchivar non mai poflono coloro , che 
vivono in quello mondo , piangendoli con cra- 
fporti di altiffima contrizione , come (è fodero 
dati enormiflìmi peccati $ c facendo colle afflitte , 
e addolorate lue figliuole fpirituali V ultimo fuo 
teflamento , nel quale le dichiarava eredi di quel- 
la fùa volontaria povertà , in cui era viffuta e 
in cui allora . a veygJà bella forte di morire, la 
quale era tutto il ricco , e preziolò fuo teforo 
Indi 1 ’ elòrtò con parole infiammate di (anta ca- 
rità-alla per/everanza nella loro vocazione , all’ 
amore fvifeerato t tenero verfo di Gesti Crido 
loro diviniflìmo Spofb , al tenero compatimento 
de’ dolori di Maria , che loro 1 a/ciava par care, e 
amantidìma Madre $ alla carità fcambievole trà 
di loro , e fopratutto alla coftante , e fedele pa- 
zienza in tutte le calamità , e tribolazioni di 
queda vita , nelle quali fi vedrebbero per la pe- 
nuria , in cui le lafciava , di tutte le colè 
terrene 5 e pattando ad incoraggirlc , loro ricor- 
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dava le finezze della provvidènza divina , Je vi- 
fctre infinitamente amoroiè del Signore , foggiun-' 
gendo , che Iddio non mai feordato fi farebbe del- 
le fue fpofè , ogni qualvòlta, in eflè veduto avefi 
k coftanza fedele nell’ amarlo „c nel fèrvido . 

Tali erano le parole di quella buona Madre 
alle umili , e di vote Tue figliuole , che unite alla 
gran pena , che fperimentavanò nel confiderai 
di doverla perdere quanto prima , loro dilacera- 
va jl cuore così, che non potevano comparirle 
avanti lènza avere la faccia bagnata di amare la- 
grime . libi r..ìoì w.- i • 

Nel fèguente mele di Marzo fi accrelibero a difi» 
mifùrà le atrociflìme fue pene , e particolarmen* 
te l’ affanno ; ond« fientatiflimamente refpirava i 
eh tofiè fbjffocativa , che minacciava ogni mo- 
Trento di ftrozzarla $ ma torrerìti cotanto torbi- 
di , e impetuofi di acque defolatrici non poterono 
opprimere la fùa carità . In que’ giorni fofchi , 
e lutfuofì di patimento così acerbo , . e firazio- 
fo v Ella era Tempre aflòrta in Dio , la fiia r lingua 
in ifeambio di prorompere in lamenti , era incef* 
fànteménte impiegata à lodarlo , a benedirlo a 
ringraziarlo . Il caldo j e vivo copiofiflìmo farr- 
gue, che leTcorreva perpetuamente dal fe due lar- 
ghe , profonde dolorofiflìme piaghe laterali.. Ella 

H h * fof- 
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}’ offeriva al Suo Signore per la converfióne de* 
peccatori , giacché non più per effi /pargerlo pQ- t 
teva colle flagellazioni $i. e più . /oJ lecita, per li po-, 
veri infermi , che per anzi niente lòlle- 

cita.per Se ftefla , e tutta mifericòrdiofa per U 
pòveri infermi * loro mandava il più delle volte 
quello j che per tè ftefla era flato apparecchiato , t 
Approffimandofi la. memoranda giornata del Ve- 
nerdì di Paflìone , in cui fi rammentano, e fi ono- 
rano li dolori della gran Regina de’ Martiri , im- 
perversarono di tòrte li Ipafimi Tuoi , che Ella li 
giudicò forieri della vicina Tua morte , che a 
Tuo crederi, accaduta farebbe nella mentovata 
Sagratiflìma giornata y Ma in quella procellofa 
tempefta , chi potrà divflàre la Sorprendente Sua 
gioja vedendo Sulla Sua carne trasferiti li fpa- 
fimi c che feron Scempio crudele del cuore ama- 
biliflìmo di Maria ?' Gioja ammirabile , e portene 
toSa , perchè prodotta dal piacere , che 1’ anima 
Sua provava nell’ cfler fetta degna di celebrare 
per 1’ ultima volta trà pene le più tormentaci?!; 
una fefta , in cui trionfano li dolori della Vergi- 
ne ! Ella fu accurata dalla Vergine medelìma , 
che in quel giorno non farebbe mo^CH » ma ch<? 
terminarebbe la Sua vita nella imminente Solen- 
nità ^ Pafqua . Tanto attefta nella Sua giurata 


Digitized by Google 



DI SUOR M. TERESA DE PHiLIPPIS. 245 

relazione il piti volte con onore nominato Tuo 
Confeflore , il quale dice di averlo udito dada 
bocca medefìma della Serva di Dio con quefte 
preci/è parole : Padre , io credeva , che Mamma 
mi 'volejje con fe 3 marne lo ha riferbato a qne - 
Jla Pafqua . • . ■ , 

c Se ne’ giorni con/àgratì alla memoria de’ dolo- 
ri della divina Madre imperver/arono li /palimi di 
Maria Ter e/à , ogni uno può facilmente immagi- 
nare quanto Ella patiflè in quella meftifiìma fet- 
timana , in cui fi celebrano li mifterj della pa/fio- 
ne e morte del noftro divin Redentore . Ella 
nulla di/Te sù di quefto particolare 3 ma dall’afpra 
lutta , che nella fua faccia fi vedeva tra P uma- 
nità , la quale altamente ri/èntiva gli eftremi do- 
lori della morte , e lo fpirito , il quale con fermo 
labro li forbiva in onore di Dio, torto fi conobbe 
tutta P eftenfione del fuo dolore , e querta co- 
gnizione traeva lagrime di compartìone dagli oc- 
chi di chiunque la vedeva , e ingombrava di me- 
raviglia , e di ftupore chiunque contemplava 
nella di lei /quallida , e dimagrata faccia alcuni 
legnali di quello giubilo innefFabile , in cui nau- 
fragava il di lei cuore . 

- v Nel Mercoledì Santo ricevè con quella divo- 
zione , pietà , e fede , che è propria de’ gran fe r- 

vi 
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vi di Dio , il Sagramento della e il rema unzione j 
e d’ allora in poi non più fu lafciata dal Padre 
fpirituale , col quale conferiva le tentazioni , che 
riceveva dal demonio, il quale fin fbleva viabil- 
mente affai irla j e il fuo efercizio ne' tre giorni 
féquenti non fù , che una profonda contemplazio- 
ne della paffione dell’ amato divinifllmo fuo 
Spofo , - ‘ 

La fèra del Sabato Santo al fiio medefimo Con- 
feffore , il quale le augurò la Tanta Pafqua , e le 
fuggerì a ftar di buon animo , perchè effendo ri- 
tòrto dalla morte pieno di gloria f amato fuo 
Bene , farebbe ita a goderlo in Paradifo per tutta 
la eternità- , Ella rifpok : Padre , quefta è V ulti - 
ma cefo . , che io vi dico : Je non mi vedrete tra» 
vagliata acerbamente dalla fete per tre giorni 
continui , non dite , che io Jta per morire ; ma dop- 
po paffuti qué' tre giorni , non mi abbandonate y 
perchè allora io morirò . 

Pafsò quella notte , e tutto il giorno fequente 
di Palqua penando affai più , e affai più eroica- 
mente tollerando li mortali Tuoi dolori , é mani- 
feftando co* i gefti gli atti interni dell’ anima tòa 
di /peranza , di carità , di uniformazione alla 
volontà dfDio , e di profondiflìma umiltà . Ac- 
coglieva con giovialità tanto a lei tòlita , e con- 

-> - nato- 
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naturale chiunque la vifitava; alcoltava con ine- 
lplicabile contenco quanto le le fuggeriva , c col- 
le lue torbide pupille ora alzate al Cielo, e ora 
fiffate nei Crocefillò Signore manifestava il di- 
vampante Tuo defiderio di volare al Cielo . 

Nella lèra della Domenica di Pafqua diede 
legno di eflèr tormentata da una inneftinguibile 
lcte , e quello luo nuovo genere di fupplizio 
la cruciò lènza interruzione fino «Ile ora due 
della notte del Mercoledì , vale a dire tre gior- 
ni intieri fecondo Ella aveva predetto nella lè- 
ra del Sabato fanto , come fi è di lòpra ac- 
cennato „ Onde tenendoli per ficura la vicini A 
lima fua morte , ogni uno dì coloro » che l’afi 
lìcevano , fi. preparò a vedere in lei quan- 
to fia dolce , e defiderabile la morte de 5 
Giufti . 


V 
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CAPITOLO X. 

* • . 'S 

piìjjìma morte . 

\T On mai meglio fi cono/ce la bellezza della, 
L il virtù, e la dolcezza della vita tèmpre 
menata nel Tanto timor di . Dio , quanto allo- 
ra , che fi veggono morire li veri Servi del Si- 
gnore . La loro lunga e penolà infermità , l’a- 
trocità de’ loro dolori , la praticata loro a/prifi» 
fi ma penitenza , che fulle loro membra fpartè- 
ro , e difletèro il pallore » la macie , la dimagrez- 
’za , non mai pofiòno impedire , che lù^l loro 
volto non tralpiri la pace , la calma , la felicità, 
che tutta Panima loro ingombra. 

Quello fi viddc nella morte della ottima Ser- 
va di Dio Maria Terefa , la quale nella mente , 
e nel cuore di quanti la viddero lalciò una Tan- 
ta invidia della fua buona /èrte , una grande 
idea della fua virtù , e della fua làntità , e un 
collante proponimento d* imitarla . 

Celiato adunque nella tèra antecedente al 
Giovedì doppo la /anta Palqua il gravillìmo 
tormento della Zète , pafsò Lll a quella notte 

ftea- 
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■ftentatamence agonizando , e profondamente con# 
temptondo le bellezze dell’ amato diviniflìmo Tuo 
Spofo , ftruggendofì di defiderio di fòco lui ab- 
bracciarli nel regno cekfie 5 è a raguaglio della 
mancanza delle forze crefceva l’interno Iuq giu- 
bilo. Tuttociò El|a dimoftrava molto chiara- 
mente ne’ gefii foci y e F accennava al fuo Padre 
fpi rituale , il quale a ben morire la confortava . 

; Circa le ore nove « mezza del divifato gior- 
no di Giovedrfo vifitata da un Canonico, (già per 
alcun tempo foo Confèflòre , -il qufcle da lei fh 
accolto con lieto lèmbiante , che ben dimoftrava 
di e /Ter fi confòlaca nel vederlo . Qaefto ie ricor- 
dò quello , che Ella dir ìol«v*cfieii éóvtiti fiati 
nel tempo délfà fua vita , cfoè ; O/» quanta con* 
fola&iont averti nel punto della mia morte , per* 
che mi levo dalle occqfìom di offender é il mio 
Dio . Serrile dolcemente a quello dettò Maria 
Terefò , e con quel lòrrifo;dir voleva^ che ap- 
punto allora provava quell’ allegrezza còpiolilfi- 
ma , la quale in tutto il tempo della lua vita 
era fiato 1* oggetto de’ delìderj fuòi j .e uden- 
do nel 'fuo interno la voce ri/ùonare di chi le 
annonziava la venuta! delio Spofò Gcfefte , ecCe 
Spcrfus venite quella Vergine fòggia, ie pru- 
dente , che adorna aveva la lampana , ed era ben 

I i prò»* 
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provvedute del]’ olio ideila ftnta carità ,fi aecùfr 
k ad andarli Incontro per celebrar feep lui queir 
le caftifiime nozze \ dejla qwili dtftejfq ne aveva 
il gran contratto fio dall* fu# età rdj foli fette 
anni , lènza averne mai macchiate la. fedeltà > cor 
mecchè leggiermente", per ilo ifi?akio ben lungo dì 
fèffant’ anni concinui v . Giorno felice , che tutte 
addolciva le fue pene , h Tuoi; travagli , le fup 
defojaaioni ibi che era meditato , e attefb t Ora 
e/fendo giorno, qual rpiena di celcfie gaudio no* 
dovè! iheo! portare ad 'innondarla tutta intiera* 
mente T animai avventurate $ \ ■ 

- ; Venne lo Spofp finalmente ; Venit Sponjkf > ed 
Ella il cuore aprendo', d da tarvàslo - pl acco»* 

glierkx , gti era jn procinto , foprafàtte dall’amo- 
re , di confègoarli Io v fpirito innocente in un 
dolce io/pirò f quando il fio Gpnfeflbre niente 
coicio di : guanto paflfava nell’ interno di Maria 
Tercfàtra lei ve io Spofo Geaìi Grillo < le diffe;, 
che? andar voleva in Glieli a dir la .ferita Me£ 
fk , e raccomandare a Dio le ultime di lei agonie; 
ma Ella, che elfendo dolcemente taattadal caro 
fio Bene , ii aifrettava alla partenza , co’ cenni 
rripofe al Padre , che iìon 1’ abbandonarle, perchè 
kt quel pupto abbandonar dovea quefta miièra 
terra. *» =. . • .1 «:• 

v _ 
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^'Préféppoffó le predifeiohi fotte a quello Con» 
fo flore da Maria Te*e& m rappòrto alla faar mor» 
&i;/e tutte puntualmente avverate ì chi- non im* 
magi na ? che quel buon Sacerdote -diffètitte la ce^ 
Jebràziòn della Metta pértion defraudar la Ser- 
iali Dìo della Jiifcitìia tanto urgente »iua ttfr 
ftéhia , e fè medesimo della confòiawòtiè di ve* 
der morire una perfòna tì Tanta trà le fue mani ì 
E pure noh fh còsi ’J Iddio ^ che m quel mo* 
Mhto tutta dttpiegaf voleva la fintici delia Tua 
SerVa, difpofr , che ifConfcttbfe , fermo lima* 
bendò nellà fua tifòlui'rOfìfe di -dirla lanca -Mei* 
0 , e nèlT impegnò dì- vederla morire i, fe «£• 
màridàflè in virtù di finta obbedienza , che lo 
alpettaffe ‘fino- -a che nvels’ Egli finito di dir la 
Metta , é fotte a lei ritornato . Sorrife T obbe- 
dientiflìma V ergine , e cògli occhi , 0 col capo 
fece cenno che andafle pube , perchè -T averci* 
be Spettato . Mio pio f Che ftraVaganze fonò 
quelle? Qui fi ride in feccia a Quella moke 
che gitta il terrore in tutti i fòrti , ett è chiama- 
ta la più terribile di tutte le cofe terribili ? Qui 
fe rforre bòli è tiranna ‘inelbrabilè^, ma 'qual vile, 
e timida ancella riceve la legge -dfr'cottei , che 
muore ài*’ di lèi impeto trattieni ^iiella tre* 
mtnddfim^ folte , cui òok mai téfiftèi pcttonò 

li 1 tutte 
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i «tte unite infieme le forze terrene Ala che 
occorre dupirfi ? Tal muore Colei , che ha tei» 
muto Iddio , e ha imparato con una finta vita 
a morir bene . ,• ~ ,, 

- i Di fatto; andò in Chielà il buon Confedore 
a dir la Meda , e doppo di edà fece, fecondo il 
(olito il dio ringraziamento lènza precipitarla * 
anzi lènza neppure affrettarli , come fe altro ne* 
gozio non ave de a fare , ficuri filmo della forza 
ddr ammirabile obbedienza di Maria Terefa , per 
cui ben varie volte obbligato aveva Iddio a far 
miracoli »• Io mi perfuado , e nel pervadermelo 
fon dento di non ingannarmi j Io mi perluado, 
(die lo JSpofo divino dolcemente trattenuto dalla 
obedientidìma fua Spofà , afpettade don cara an- 
sietà la venuta del Confedore , c folpelò ivi ri- 
manede con tutta la corte celede , che T accom- 
pagnava . In fatti tornato efTendo il Confedore , 
e. accodandoli a Maria Terefa , le didè . che potè* 
va liberamente andare in Paradifo, ove Maria Ad- 
dolorata I* attendeva . Mirabil cofa ! Non tan- 
tofto .Maria Terelà quefto invito dolcidtmo 
alcoltò , che alzando gii occhi al Cielo ,e slar- 
gando fe braccia , e dolcemente fofpirando pia-, 
cididì ma mente fpirò V anima innocente nelle ma- 
ni del dio Signore la mattina del Giovedì in 
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A Ibis zi. di Aprile dcjl’anno 1755. e {Fendo di 
anni 6 7. meli due , e giorni cinque . 

Attefta il fudetto Confcflore di e (Ferii acca- 
duto in quel punto colà , che non mai Faccad- 
de in altre moltiffimc occafioni Cmili , di aflì- 
ftere cioè alla morte di tanti altri . Egli dice , 
che nel medefimo punto , in cui Ipirò l’anima 
la Serva di Dio , fi lènti dare fulle /palle un 
colpo così grande , e lperimentò un rilalcia- 
mento univcrlàlc de’ lùoi nervi in modo così 
forte , che fti forzato ad inginoòchiarfi , e a reci- 
tare inginocchiato quelle preci , eh’ Egli era fo- 
lito a recitare doppo di eflcr trapalfati i mori- 
bondi , Tempre e/Tendo ingombro in quell’ ora di 
tal làgro orrore , che V oblilo a lagrimare fe^za 
potere in alcun modo raffrenare il pianto , loc- 
chè , dice , di Iperimentare ancora , Tempre che 
della Serva di Dio con altri difiorre . 

Io sò , che in quello fècolo , il quale fi preten- 
de cotanto illuminato , Tarò forfè cenfiirato per 
aver io afferito , che Maria Terelà in virtù del- 
la Tua obbedienza obbligato avelTe la morte a 
trattenere la fua falce fino all* arrivo del fuo Con- 
fèflgre , e forlè Tarò tacciato di troppo credulo da 
chi tutto attribuilce alla combinazione degli ac- 
cidenti , e delle cafualità . lo però non precen- 
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do di Far f apologia * c]iè ben fàr là potrei vit- 
toriofiflìma , e alla mia credenza , e alia creden- 
za del pio j e dotto Confèflòre * che Fede il pre- 
cetto i e con fuo fhipore ne ravvisò l’ efecuzió*. 
ne , e ne fofcriffe a gloria di Dio la giurata rè* 
lazione . Mi piace però di portare un fatto in tut- 
ti li numeri Puoi fimiliffimo a quello, che abbia* 
mo narrato, accaduto nella morte dell’ ammira- 
bile S. Maria Maddalena de Paziiè , tratto’ dagli 
atti autentici > e àppròvàti della di lèi' cantóni* 
zazione , e inferito come uft giòjelk) nell’ àurei 
fua Opera dal Papa Benedetto XI V. ài Lib. Uh 
Gap XXXVlII. pag. 560. Dice dunque cotei , che 
il Cónfejfore della Serva di Dìo moribonda , doppé 
di viverla confortata > e ajfifiita in tutta la not- 
te 5 f portò la mattina per tempo nella Chic fa 
per celebrare la S. Meffa ; ma appena fiera vefii * 
to deir amitto , e del camice , e della flola ,fu 
chiamato dalle fuorè , acciò f fpogliaffe delle fa - 
?re vefii , perchè Suor Maria Maddalena già 
'bocchegiava . allora il Confejfore , che noti fila- 
mente voleva dir la Meffa , ma voleva altresì 
communi care tutte le Monache , rifpofi: dite d . 
Suor Maddalena , che offendo fiata tanto ahbe* 
di ente in vita, lo fa àncora m morte 5 thè però 
le comando , che preghi il Signore , acciò la lafci 

vive- 
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Vivere fino a che fia terminato il mie pagrificio, 
e fi fiano communi caie tutte le Suore . A quel 
comando la Serva del Signore , che fino a quel 
punto aveva fimpre taciuto ^ fior ridendo rifipofie : 
■Sia benedetto Iddio . E non morì fi non fu confa- 
maio il Sagrificio , e non furano communicate le 
Monache ec. 

- Eflèndo dunque così placidamente trapalata 
agli eterni ripofi , come piamente crediamo, la 
benedetta Serva del Signore , fu decentemente 
veftita , e collocata nel Coro , ove non fi permi- 
& f ingreflò a per/òne fecolari per evitare il tu- 
multo. Nel giorno feguente eflèndo terminati li 
funerali fu Ella rinchiufk in una caffi' di noce a 
quello effètto preparata doppo di eflèrfi fatta 
giuridicamente la cognizione del cadavere , il 
qyale fu trovato notabilmente fleflibile , e co- 
me caldo , la qual cofa ipinfe alcuni a preten- 
dere , che fè le aprifle la vena $ ma furon difiua- 
fi dal prudente Con fé flore , fii ’1 rifleflo , che le 
fole virtù caratterizano la fantità de’ Servi di 
Dio ; La cafla fu /errata con due chiavi , e mu- 
nita con li figlili opportuni per la fi» iden- 
tità . ’ 

Così viflè , e così morì 1’ umiliffìma Serva 

di Dio la Madre Suor Maria Ifreià de Philippis 4 
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la quale può chiamarli 1* ammirazione del fecol 
noftro . Si è veduto in quello riflretto della di lei 
vita , quanto per tempo Ella fo/Te Hata prevenu- 
ta dalla grazia , e quanto fedelmente avelie a 
quella grazia inceflancemente cooperato coli’ e- 
fercizio di tutte le virtù , delle quali di fòrte 
toccò r eroifmo , che non ben fi diflingue qual 
virtù fpeciale formi il fbo bel carattere di di- 
ftinzione . Ella veramente è fiata ammirabile 
non fòlamente per averle praticate con perfezio- 
ne dall* ufo di fua ragione fino all* ultimo fia- 
to della fua vita , ma eziandio per averle pra- 
ticate con la divifàta perfezione fèmpre afTedia- 
ta da oflacoli grandiffimi , e a tutta la umana 
prudenza inoperabili . La fua profòndiffima 
umiltà fofpinfe Iddio a delibarla con tutto .1* im- 
pegno onnipotente della fua provvidenza ad ope- 
re grandi , c particolarmente a trafceglicrla . in 
quelli tempi , ne* quali fi vuole , che ' non più 
alligni quella femplicità , o come talun direbbe 
DabhenAgine de’ fècoli paflati , a trafceglierla , 
dico cacciò non oflante la penuria di tutte le 
«pfè , di nobiltà , di lettere , di ricchezze, di 
fanità , di appoggi , fondale un ben divoto , e 
ben regolato Ritiro di Vergini fulla vangelica 
povertà, e lo f^ndaffe così labilmente., che 
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fontaniflìmo dall’ eflèr dilmeflò , come fin dal 
principio della lua fondazione immaginava la 
umana prudenza , dimoftra di voler perdurare ^ 
e fiorire in quella tanto pia , e religioni Città 
a gloria di Dio , e alla edificazione di quel devo- 
tilfimo Popolo : e concorrendo coll’ ottimo ze-* 
lantiflìmo Prelato , il quale verfo di quelle buo- 
ne Religtofè tutte impiega le peterne , è paftora-’ 
li fu e cure, affin di vieppiù promuovere il di Io-'" 
ro fpirito , e fervore , molti caritativi Cittadini,' 
al di fuori di quelli mentovati nei Capitolo Xlf. 
del primo ’ libro , li quali ne promoflero la fon- L 
dazione $ fomminiftrano il bilognevole a quella 
povera ofiervantifiìma Cala di Maria addolorata , 
acciò lungi dall» follecitudine per le colè ap- 
partenenti alba vita, niplenda in ella Io Ipirito ì 
della contemplazione , e del raccoglimento 5 e le" 
Religiofe ivi ritirate non in altro fi occupino , 
che nel richiamare colle loro orazioni , peniten- 
ze , e preghiere fopra di quello Regno , e dclli 
noftri amabililfimi Sovrani , le divine benedizio- ? 
ni , e a trattenere que’ flagelli , che porge alla 
vendetta di Dio la iniquità , e la malizia degli 
uomini 5 come di fatto incelfantemente fanno . 

Fra quelli ornatiflìmi Cittadini , de’ quali far 
fi potrebbe un catalogo ben lungo , merita di 

K k • effe- 
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edere ricordato con ifpecialità D. Camillo Noi* 
li , il quale per le Tue larghe , e capiolè limoline, 
$ ben degno di effer dinominato il Padre de’Po- 
veri , l'opra de' quali lènza diftinzione fparge le 
milèricordiofe vifcere della e Templari dima fu» 
carità j or quello inlìgne benefattore del noftro 
Ritiro ricordevole di quel divino confeglio 
dello Spìrito Santo regi (Irato nel libro dell' Ec- 
defiaftico al Cap. la. benefae jujìo , & inveri er 
retributionem magnarti j conofcendo per efperien- 
za la molta virtù , e làntità di quelle Vergini 
religi oli dime , ha di e de tal provida cura , come 
fe fodero lue proprie figliuole . E poicchè il 
medelimo ancor -vive per follie vo , c foftegao 
di tanti poveri bifognolì , perciò nuli' altro Sog- 
giungiamo» per non difguftare la fua edificante 
mode dia » e la eroica moderazione del foo fpi- 
fito . Voleva però la gratitudine di quelle buo- 
ne Rcligiolè , che in quello luogo fi face de di 
un tal loro inligne benefattore quella piccola 
memoria . , . 
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CAPITOLO XI 

„ . . ‘ ‘ 

Z>i alcuni dora compartiti da Dio 
• 4//d Jìta Serva . 

ì . - : • .. .... 1 

N O» è certamente argomento ficuro della 
lantità , e della intima unione con Di© 
lo Ipirito di profezìa , « la virtù de’ miracola, 
come dottamente infegna il Papa Lambertini 
«ella più volte citata fua Operai) jben po- 
tendo P uno c P altra da Dió concederli «Hi 
peccatori , e ancora a? m ed tfiwM gentili f pure 
ciò nulla ottante , ove prima fupponghiamo fer- 
me quelle virtù eroiche, le quali fono della 
vera làntità il fondamento , bifogna , Che fe he 
facci gran conto , perchè allora Iddio quelli 
doni concede per convincente teftimonianza del- 
la fàntità di coloro, che li ricevono (£). »• 

P\on ,ha voluto Iddio , che alla fede! Tua 
Serva Maria Terelà un sì bel fregio manca He , 
e Noi m que$o ultimo Capitolo ne parlareino , 
acciò le molte virtù dì quell’ anima grande in 

à t •. K k- » -, V»- 

i , ; , - 

• (») Lib. j. i. 45. ». 1 1. (b) Ibid. 
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quello libro delcritte , da tali doni prendino 
lume anche maggiore $ premettendo però la 
noftra finceriflìma proteftazione di .1 narrarli , 
cioè , come co le alla nuda iftoria appartenen- 
ti , cui altro , che una fede umana , non pre- 
tendiamo di conciliare» a raguaglio di quella 
«nedefima fede , che Noi ad elfi prediamo. 

Lo spirito delia profezìa fecondo ciò , che 
infegna 1’ Angelico S. Tommafo fi aggira intor- 
no a quelle colè , che non fi poflòno natural- 
mente fapere , fieno prelènti , fieno pafiate , fie- 
no future » , non "deludendo da quel dono la 
cognizione de’ lècreti del cuore, noti folamente 
a Dio : Drqtrefta bel dono fu Ella, inveftita 
la noftra devotifTima Maria Te re là - y c Noi per 
evitare la proliflìtà , ne accennarono alcuni po- 
chi fatti , li quali lèmbrano più degni di ci- 
flelfione . : , rt - i 

PredilTe al Sacerdote D. Palcantonio Rolli , 
il quale era fiato dileguato contro fua voglia dall* 
Arcivefcovo per Economo della terra di S. Buo- 
no fua Patria , che non s’ impegnale per dimet- 
tere. quella carica , perchè ivi farebbe infallibil- 
mente andato j indi fofpirando foggiunfe, che 
in quella terra averebbe avuto molte , e con- 
tinue tribolazioni $ ma che poi farebbe ritorna- 
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to in Chiett. Tutto avvenne puntualmente , e il 
mentovato buon Sacerdote in una Tua relazione 
do attefta ;> il* ■ * ri : . : - . 'J . t»\ . ' : 

* AI Sacerdote D. Errico Cehya dalla Serva 
di Dio particolarmente amarti per la molto op- 
ta fua virtù , e per li grandi ajuti da lui fom- 
miniftrati per la fondazione in ogni tempr ai 
detto Sacerdote » ! dico y predilTe molte notabili 
colè , come Egli medelìmo lo Con fella , e in par- 
ticolare le fèquenti : u effendo figli audato a 
- «oncedarfi con la Serva di Dio prima d’ un fuo 
viaggio per Napoli j ove avevi intenzione di trat- 
tenerli pochi giorni per il disbrigo d r un fuo af- 


fare , li dille Maria 



fi farebbe trattenuto in Napoli lungo tempo pfer 
le molte difgrazic , e travagli , che nel viaggio ', 
e in quella Capitale doveva patire Così avven> 
ne . Fu Egli opprelfo da una tal piena di calami- 
tà , di liti , di fpefe , di viaggi , di opprelfoni 
colè niente prevedute , e molto meno saettate , 
•che fu obligato a trattenerli in Napoli otto meQ 
in circa lèmpre amareggiato .. , * < 

- Effendo andato quello medelìmo Sacerdote da 
parte del fù Arcivefcovo t>. Michele de Palina 
.infermo; a pregarla, acciò lo raccomandalfe a 
'Dio-* rilpolè la Serva di Dio : dite a Monjìvno- 


\ 
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re , che nitrirà Jèns? altro di quefio fuo male i 
fi vcn muta penfero di rinunciare V Archae* 
fiorato . L’ Arcivelcovo mori Hi quel male $ e 
noi debbia m rilevare , che Maria Terefà i! di lui 
pendere conofcelTe non meno , che la dì lui 
imminente morte nel calò, che in detto pendere 
perdftefle *r • _• : ■ ... . ù . . ' >s 

Di più avendo pregato quefto Indetto D. Er- 
rico la Serva di Dio f acciò raccomandafle al Si- 
gnore due Eecledaftici infermi ; lenti dirfi dalla 
mededma : dice a cederti Signori , che facciano 
le loro confcfiìoni generali , c fi mettano intiera*- 
mente nelle mani di Dio ,, alia di lui volontà 
raffegnjmtfofr , «r indi «qualche giorno con p*h 
charczza diflè al mededmo Sacerdote , il quale 
la pregava di orazioni particolarmente peT uno 
di eflì due Sacerdoti infermi , che era fuo ami- 
co $ che farebbe infallibilmente morto ; come 
dell’uno „ e dell’altro avvenne doppo alcuni 
giorni. 

Finalmente attefta quello buon Sacerdote con 
quella ingenuità , che tanto a lui è connaturale ? 
come trovandod per pura caluahtà in un gra- 
ve pericolo di offendere Iddio in una caia , ove 
era flato introdotto per ivi elèrcitare un opera 
pia 5 illuminato , e prdèrvato.da Dio x ratto fiig- 
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gì fuori di quella, cafa , e fi porti» a vifitare Ma- 
ria Torefa , la quale fu] primo vederlo efclamò s 
Figlio , e dove fei flato? lo ti ho veduto in hoc - 
tu al lupo . Ringrazia Iddio y che ti ha liberato 
da un precipizio per /’ anima tua • • . ' > 

* Attefta il Medico , il quale la vifitava , e affi- 
fteva con molta carità così a lei, come a tutta la 
Communità , quando infermava!! alcuna Religio- 
ni , chiamato D. Lodo vico Rofati , come fui prin- 
cipio abitando Egli in quartiere molto dittante 
dal Indetto Confervatorio , non era frequente a 

J ifitar le inferme j di che facendo Maria Terefa 
colui una dolce lagnanza , li dille: Voi non 
•ai volete fare la corona in Para d i/ò & un 
porno , e Iddio ve Jòrà venire ad abitare vi * 
ano alla Cafa della Madonna , e allora farete . 
obhgate di venire ogni giorno . 11 fatto fu, che 
doppo pochi meli per alcuni notabili fucceifi 
fò Egli obligato a mutar abitazione , e non la 
trovò piti opportuna , che vicinilfima al Con- 
fervatoria . 

Soggiunge il medefimo , che avendo Maria * 
bercia veduto per la prima voi» un di lui 
fratello tornato allora da fuori , li ditte la Ser- 
va di Dio all* orecchio $ queflo voflro fratello 
i di eer(a vita . Non fece alcun calò di que- 

? - fle 
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fte parole il Medico , ma quando viddc morto, 
il fratello dopo cinque meli , conobbe , che Ma^ 
ria Terefa aveva profetizatò . v v-'- < \ 

Moltiflìme altre predizioni fi narrano fatte. d* 
quefta buona Serva di Dio , e moltiflìme ma-, 
reflazioni dell’ interno altrui, che noi volen- 
tieri omettiamo per non allungarci di vancag- 
«io ; badando latamente il dire , che le fue Re-* 
Jjgiofe erano ben perfuafe , che la loro Tanta: 
Madre tutto conosceva il loro cuore \ e per la 
lunga ePperienza , che avevano di cofe loro ac-, 
cadute ^ temevano di comparirle avanti . 

Ebbe ancora il dono de’ miracoli , ftarei per 
dire alcun poco familiare . Con un folo coman-r 
do, e con un Pegno di croce liberò all 7 iftan-, 
te una fua Religiofa inferma aggravata da fe-, 
bre gagliarda , e da gran dolori per tutta la » 

Con altro Pegno di , croce liberò un altra t 
ReligioPa da un morboPo fluflo di Pangue , chei 
un anno intiero aveva patito , e per cui lì e«r, 
renduta inabile ad ogni fatiga 5 c la guarigione 
fu così iftantanea , che la detta Religio».. 
potè Pubito partire per ta. queftua -in pae-.; 
fi circonvicini , e lontani , lacuale zite*' 
Puole molto labborioPa , Penza riPenure del fof-. 
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ferto male alcun minimo incommodo . ’ 
Atteftano altre Religiofe di aver apprelb all* 
iftance alcuni lavori non mai da effe veduti , 
t di averli polli in opera con perfezione al 
folo tocco della mano della loro buona Madre 
fopra della loro tefta. - 

Nè ha mancato Iddio di onorare la di lei ve- 
nerabile memoria con moke, grazie compartite 
a coloro , che doppo la di -lei morte a lei fi 
raccomandarono . f • 

lina Religiosa del Ridetto Confervatorio li- 
bito che alla Tua tefia , e alle lue reni fu appli- 
cata da una fua conlòreJJa un poco di bamba- 
gia adoperata in vita dalla Serva - ttt Dio , tll li- 
berata non /blamente %l<t una («Ere gagliarda ? ma 
eziandio da fpalmotici dolori di tefia , e di reni 
con ifiupore del Medico . 

Un altra Umilmente attefla , come fin dalla 
fua giovinezza fi accorlè di aver nel braccio 
un piccolo tumore della grolfezza di un lupi- 
no 5 ma perchè non Je recava alcun dolore , fù. 
da lei tralcurato . Quello tumore inlenfìbilrren- 
te andò crefcendo , fino a che divenne grolfo co- 
me un ovo di colomba con quelle due partico- 
larità , cioè era livido di colore , e non piccolo 
dolore le recava * Temendo Ella di foggettarfì al 

Il Cc- 
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Certifico' , fi raccomandò di cuore alla buona fua 
Madre giàtrapaflata , facendo fopra del di lei de- 
pofito-.runa novena: in onore della Santifiìma 
Trinità .,, e in quello mentre applicò fopra dd 
tlimofe un poco di pezza macchiata del (àngue, 
che ufcir foleva dalle piaghe della venetabile 
Serva di Dio . Raccomandandoli un giorno con 
più fervore , ititele nel;:fuo interno una voce, 
che diceva così i mettici la cartellina della im- 
macolata Concezione $ e fà come ho fatto io-, che 
la metteva fopra delle ' mie' piaghe . Così fece 
1 ’ ottima Religiofà , ma il tumore crefceva , e 
il dolóre ancora : e giudicando di efierfi ren* 
duta indegna di ricevere la grazia, ed e (Tendo 
perciò afflitta,. di owrva rafefe la medefima 
voce , che diflè t Quando più crefcerà il male , 
tanto più rifplenderà la grazia . Di fatto fù 
così . Doppo alcuni giorni olfervò il tumore 
perfettamente fuppurato 7 e in una parte ancor 
crepato così , che con piccola preflìone tutta 
ne ufcì la marcia 7 e fvanì il tumore . 

Finalmente T Economo della Terra della Ripa 
di Chieti , chiamato D. Giacinto Quatrini at- 
tera come teftimonio di veduta , qualmente al- 
li 15. Aprile del \jS%. una donna poco men 
che ottuagenaria fu fòrprelà da un tocco apople- 

tico, 
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tico, il quale non /blamente la privò del moto, e 
dei fenfo -nella metà del corpo , ma eziandio la 
rendette cesi immobile , e priva di qualunque di- 
-fcernimcnto , che Fgli P Economo lùdctto non 
potè averne neppure un legno per darle P aflòlu- 
7.ione . Stiede Ella cosi tre giorni continui, ripu- 
tata da Medici, e da Cerufici onninamente inlà- 
rabiJe , tanto più , che nella regione delle reni in 
alcune piaghe, che aveva, vi erano rutti li legnali 
di una imminente gangrena. in quello mentre 
fu a vifitar P Inferma una gentil donna , chia- 
mata D. Marzia Ferrary moglie del Dottore D. 
Nicola Marcone , la quale pofe come per forza 
nella mano della inferma , la quaje.per-ia convul- 
lìone era torte» tenta ^hinlà , un poco di pezza di 
quelle fafee , colle quali la Serv a di Dio fafeiar 
foleva le fue piaghe , che derta Signora da quat- 
tro anni teneva prelFo di fe con molta vene- 
razione , comecché folle ancor vivente Maria Te- 
* relà 5 e nel medelìmo punto , l’Inferma balbettan- 
« do cominciò a dire : Aiaria Terefa , Maria Te - 

refa , rivenendo all’ ufo de’ fenll , e doppo po- 
chilfimi giorni molto fpeditamente li confèlsò , 
e fi communicòj e talmente fi riftabilì , che in- 
di a poco fana , giuliva, e florida andò alla 
Parocchia , dove doppo di eflèrfi confcflata , e 

co m- 
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eommunicata , re/è a Dio le Tue grazie . 

Si trala/ciano altre molti/lime predizioni fatte 
da quella Serva di Dio , e altre molte grazie 
concedute dal Signore, a chi ha invocato il patro- 
cinio di queft’Anima grande , per non diffónderci 
più lungamente $ ma fe le traJa/ciamo , /periamo 
nel fommo Iddio , il quale è 1* ottimo , e magni- 
fico rimuneratore de’ Santi Tuoi , che ifpiri a 
que’ /omini Miniftri del Santuario , alli quali ha 
prome/To la divina /uà affi /lenza, acciò prenda- 
no con le folennità opportune , e fecondo lo 
ffile fàntiflìmo della nortra Madre S. Chiefa le 
giuridiche informazioni della virtuofà , e /anta 
vita di quella gran Serva di Pio $ affinchè il 
Dator fupremo della grazia fi» glorificato , fi 
acchre/chi onore , e decoro alla noffra Tanta Fe- . 
de , e fi dia a tutti li Criftiani un gran mo- 
dello per imitarla nel tenore della loro vita . 

FINE. 
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